
- 248 - 

SENATO DEL REG:'.i'O - SESSIONE DEL 1869. 

TORNATA DEL 29 MARZO ,f870 
QQQ -es· 

P11ESIDE:'.'iZA C.\S.\TI. 

Sommarlo. - Congedo · - Oma.'l!JÌ - Discussione del progetto di lrgge. sulla riscossione delle imposte dirette 
- Presenta sione di un progetto di legge - Proposta del Senatore l'oggi, app1 o-eta - l!icldara~ione de] 
Senatore De Cori - Discorso del Senatore Vacra sulla leyye - Dsserrazioni del Senatore D• Giovanni sili 
varii ~istemi - Discorso del Senatore Cambruy.JJiyny in [avere del progello ministeriale. 

Lii seduta è aperta alle ore ~ 311 pomeridiane. 
Sono presenti i Ministri delle Finanze e dei Lavori 

Pubblici, e più lardi intervengono il presidente del 
Consiglio e i Minislri dcli' istruzione pubblica, di gra 
zia e giustizia e della guerra, 

Il Senatore Seur.:tario Ginorl-Llsci Ù;\ lettura del 
processo verbale ùella tornala precedente il quale è 
approvato. 

Il Senatore Orso Serra domanda al Senato Ull 

mese di congelo il quale gli viene accordato. 
Il Presidente della Camera rii Commercio ed Ar1i 

di Torino, fa omag0io al Senato .Ji 1lur; Relazioni, 
l'una dei Delegati di essa Camera alla Lnuuqurasione 
del Canale di S1u;·, e r altra dello stesso Presidente 
mi mercati dei bossoli r sulla produ iion« serica 
del i8G'). 

Fanno pure omaggio al Senato i Prefetti di llolo 
gna e Massa-Carrara degl i Atti di quei Co11,,igli Pro- 
11inciuli della sessione ordinaria e straordinaria del 
l'anno 1869. 

DtSCIJSSIO:'\E DEL PROGETT11 DI LEGGE 
SULLA nISCOSSION.6 DELL!i l:.JPOSTE UlllETTE. 

Presidente. L'ordine del giorno porta la discus 
sione sulla legge relativa alla esazione dell' imposte 
dire Ile. V'è il progetto ~linisleriale unilo a quello 
della Commissione; domando al signor Ministro se 
intende accedere in massima al proi;••tto della Com 
missione, o se intende persistere nel progetto d1 I 
Ministero. 
Ministro delle Finanze. Io pregherei il Senato 

di attenersi al progetto di-I ~linistero. 
Presidente. Darò quindi lettura del progetto del 

Ministero e poi di quello della Commissione. 
Ministro delle Finanze. Ho l'onore di presentare 

al Senato un progetto di legge per ~111°riz1azione rli 
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aumenti alla parte 2. del bilancio 1870 per l'eserci 
zio provvisorio del mese di aprile. 

Ila lla connessione che ha questa legge coll'esereizìo 
provvisorio durante il mese d'aprile, il Senato scor 
!j<'rà ili leµ~eri l.1 necessità che e>s~ vP.nga esa 
rnin;. la con uq~eoza, e a q11est'1•ffetto pregherei il 
Senato di \'Olerne demandare l'esam1: allo stesso U{. 
lìcio C•.·ulralc che si occupò 1lell'ultimo esncizio prov 
visorio. 
Presidente. Domanrlo al Senalo se arcede a questa 

istanza ratta dal signor Miuistro. 
Chi è di quesl'aniso, ~hbia la bontt1 di sorgerP. 
(.\pprovato,. 
SP. cr1•de il Senato che si debbano fare le rlur. lel 

tur~, quantunque. sieno lunghi~sime, si fannno, o, 
se crede tli di>pl'usarmcnc .... 

Senatore Poggi. Essendo la le~ge tanto lunga, si 
è tenut'l il sislcma allrn mite di non le~gerla. Anche 
per la lcgi:e del Notarialo fu fotto co.•i. 
Presidente. Il Si~uor Senatore Poggi 11ropone di 

soprn,sedere a questa lt'ltura e di passare senz' altro 
alla rliscussione i:enerale. 

Chi è di quest'avviso, abbia la bontà di sor~P.re. 
(Approvato.) 
1:; rlunque aperta la disrn~sione generale e la pa 

rola spella al Senatore \'acca. 
Senatore De-Gorl. Domando la parola per fare una 

dicl1i11razio11e,. 
Presidente. Ila la 11arola. 
Sen~tore De-Gorl. Fino da quand<1 il presente pro 

getto di l~gl)•l fu sotlopo&to al Senato, avvenne una 
divisione di opinioni in seno alla Commissione di Fi 
Mnz.1. Il punto rli dissenso, fino dal principio, si fu 
in quel cnncelto r in quella di>11osizione, la q1wle, se 
per avvenlt1ra uon può essere considerala siccome la 
principalissima, è per altro indubliiamente quella che 
più spiccatamente designa la fìsionomi3 di una legge di 
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p•-rrninne d' imp••s!P: ,.,i ,·. I' 1•1·onn111ia di\, r.<a rlt" 
inforrnn glr 1111ici due sislP!lli d1P l''·s,-01111 ~··~uir~i in 
liii;! IP;!~•· dj !;il ~l'll••f'••, ,·jp~ d. li:t f'''1Z;Olll! fatl:l ili· 
re1!;11111•11t1· d:tllo :-;1:110. o filll:• m··di~t;lliirnle, indirvt 
tan·e~lt>, p·r 1111•zw di n1•pallo, qualunque sia la forma 
UiY1•rsa ndla qua!e poi si C<p\i1 hi l]llt·slu I onrvtto. 

La dillPrPma di opiPioni la qu.ilr si wri[ic·., in s1•nq 
1!ella Couuuiss 11n1· tli Finuuzu tal•· qn;1h· 1·ssa era rum 
posta n-lla p:.is~ala SP~si11n1·, .. j 111t111tir11e tuttor.r: s-ur 
brando ad alcuni m-mhri di:l'a l:ornmi>,io111• eh" il 
,;i:,trma ormai ad•ill:ilo 1lalla Ca111t·1·a El1•11i"' " dir • 
oi:~i ripro.louo 1Ltl )li11 stero :1\ S1•n dn, llll';!lin ra;:µiun 
i;a il tripli1:e inten lini·nt'> al q11.tlc se111.a dubbio d•'"" 
mirare una lr~\;" di 111·rc .. zime dirnpust e, vale a dire 
di Psii;er" il p.nssihilc, di ~si~nlo r><I meno pos,ihi!I', 
e di recare la minore Jl'OIP,tia ai coutr+huenti. 

.\ qnl',;(o ro11v;11,·.i•11<'11lu i mr•,1.hri dPìl:t mi11n1·anz.1 
della Co11uni~sio11e i1l!~iu11~<Htr1 ancora ;dtr1~ tl.-ilrinsc 
d1e co11s.idernzi1i11i. 

Qualuru111r poi<a rs't'r~ l'opi.,i1>11,: \•~r;;onalf rhr ~i 
;.J1liia sulla honlit 1ld 110;;1ro sistrma lrihulario, i· un 
follo i11rnnt1·stahilr. rh•' anrhe 1111 lll•~1lin,·rr. si,t1·11Ja 
1Ji,·i,.n1• 111•ssim•>, qnantlo 1'1•sazio11P non pro1·1.·da rna 
111:1:1 1111!'1\a 1•flic~cia, c~u l11tta 1pwlla pr111111•n.1, run 
tutl3 ~uella c,at11·zz~ rh1• s1'110 111·n•ssari'· a fare n·r 
sar,, al Tesoro h m:o~;:iur,, q11anli1à 1\i tributi. Ora, è 
tH1 fano t·lu~ •tllP~fa llPl'PSsita è ~~r:.nd1·m1·ntP st"ntila 
1L•l pHesl'; i> nn folto rhP. ti.lii i Miuisteri, che mano 
1na110 \lnnno ~11cr.t>d1·ndosi, i-iµ.11a1d~1no In lf·µ:g•! di t'S~ 
zio11~ delle in.µ.osft'\ ro1r11• 1111:1 nf1-f·:.;sit:i con si·lo ~11- 

prt·nrn, ma ur,:.,nL1ssi111a; i· un fallo di•· i. pul·liliro ;. 
iu ~rotll•IP. all1·nzio111• dell" ri>11l11z11111i '111~ "'"ii 111·r 
pr<"11d1•rc 1p1esl'.1ila Ca1111•1.1, la q11:d1~ ,ornrni d:1 più di 
un ;lf11'0 ti. ric:lii;i111ata s'1prit tfU•·Slo provredirncnfo lt!· 
gii.-Jatil'o; IJll>'SIO è il pPrchi·, 1•i11llosto che autl.irc in 
c1·rc:i di HJJ ot1i1no t•!-;rogil:ihilP, •1oi pr~ft1ri:uno di al· 
l•'JJPri·i atl 1111 111111110 11r111ai riron11>ri11lo d;i!1'a\1ra parte 
ciel 1':11 hrr.•·11111; 1· inl1•11tli;1m11 di ~q:11:rr, ~r rOll \lf•dis,e 
•1uam1•nlr, :d111Cl'O mo\((, 1l.1niri110 il l'l'' ~·'Ilo ministe 
ri;ile. 

()ursta rlid1iar.1zion,. io 11·1\'t·rn L1ri• lì•1 tlapprir1<·ipio 
in nome mio e ilei mit•i ami1'.i ·~ Colleµlii, all'cff•·llo 
di dar ra;:ione al s .. nal11 tic\ rontr~nn rhc 11oi t··rrt•mo 
nd c"r'o tl1•1\8 pr1•se11te 1liscussionP. 
Presidente. L'onorrvnle S-·11alorP Yacra ha la pa 

rola. 
S1'11aturr \'acca.. Si~nori Sen:otori' 
f.'1mJ''Hta1,z;1 µrandi,>ima rii 1f11esto disrl(nu <li l••l(çe 

che ri >la ,li1111a11zi mi 11:1 \«'r<u.i.<o a<l e.,poni Ct'n so 
b1 io cli:-cn1~0 :ilcrrt1<~ OS!'t'r\:1zi11r.i e idt:egt·nrr:tli, ri 
sr·n;1nd·1rni di s1•il;.:-~rle piÌl amviau1cn11~ nel!a •iiscus 
sionP. .<prl'fr•I•• rlrgli articoli. 

Ho rnlulo indag"re anzitntln il prrrhè, nP.ll'alln chP. 
\'Pµ-~i:nno un·1 !'t•ric di gravi rifor1n~ or .:,anirlu~ nei ,·ari 
or.\i11i rlel\o Stato, nPI l(iro di qu1•sto drrenni0 d!'l!a ri 
co~tiluzione nazion.-,le, P.Ss••rsi rom~1;11te, forse con 
tr,1ppa preci, it:111la, e rnn poca 111nl11ritù, ma ~<·ma i11- 

c11nlr;<r1~ ostar.oli o ripu~nai.zo, ora scorgiamo una Jq;ge di 
unifi1·;1ii1111P. tl..!la risri·~·i•,ne tielle impo~tf', rhc rur si 
ra1Tonian.Ja l't:r gr:11uli iuto>r~·'i P- )'Cl' ;;li a\1i fini cui 
mirn t:111le4a I··~;:•'. iniziala ~ià da 8 anni or son•l, 
la si srnrl'" traila in 11111,:0 cii iml'et.fita nel suo 
lun~o cammino a•I o~ni l'i~ sus1·in!o tlJ rinascr.nli osta 
coli, riptr;!nanze e n·· is11•rzr., siuh/> i contrasti r le tli- 
1·er;:n1z1·, 'i 1 lliar:r0n11 i11condli,1ùili, nl> si pt•lè rii·· 
;;cirt• ad un l'arlito rJu, racrnl:!lio!>Sc la concordia tielle 
atl1·'i"11i e 1\toi rnffr;1~ii. Eol iuveru IA testimonian7.a 
miµli1•re di un tal fai!(>, r" la pnq:e il prog•·tto rhe 
vi1ln~ in d!SCllS"ìon··~ l1~1pcrorchl· cl si prPsenla t;ià con 
una qne>li-'ll•· di sis11·n1a f' di 1•ri111'il'ii d1e lia diviso 
in d11• rampi i ·111" r:uui d1•I Par\;1<1 • .-rJ\o. 

La C1nwra el1•lti.-a ha rot;1lo 1111 prog<•tlo a\'\'alorato 
diii sulft:•!:°O dd Miuislf•ro, r d'altra parie la \'11stra 
Co111111i.'sionr. ve 11e Cf•ntr:.pj'Ollr un allr.i recisamente 
tlil'er.'o 1! tlis··orde. 

Ebhc111>, la ris1lllsla a ']llt>sto 1luliliio d1c mi turbava 
l'animo, io la credo 110·1 malnµr•ull'. 

r••:J lt·;::~e chi' I ocra Lt peret zione dell~ impns\e in 
tluJ.liiam1·u1c vienP a rofpirl' intl'f1•ssi molt1•plici, 
ripn~nauli r 1·iv.11·i, i11qu ro.~, h~ cld un lato meli e 
in ~;u •eo i:l'int•·re,si tiri c11111riburnli, e ili rronle 
J ']Ut•sti, ~l'i1:ter1·,si l'minen1i 1lt·llo Stato, e q11e· 
sii due or.lini d'in1~r"s'i i q11ali sarchbe pur desi1fo 
r.ihil~ c\1e si p11t••ss1·ro armonir.zarn, svrnturatamenle, 
si t!l;dono" si comhaltono. E li1·r1 tiicevo che sar1·bbc a 
1lt-sid(·rar1• d11• cml.-~li i11lt'r.·s>i si f.-11.l1•.ss1•ro, e si ac 
e ·n~11nas>1•rc•; p1•rrhl·, o Si~nori, Ì' mio coni-inrimeulo 
d1" in u11n St;llo ben ordinato "dov~ s'iuconlra dav- 
1·t·1·0 il se11t1111ento prof,,ndo dell'i11lere,s.<e puhhlico e 
d1·;;-!i ohhli;d1i th·~ turrono a cia.;C11,•0, tlovrdibe certa - 
11H·n11• l'un"~' o rii latlinu rignartfare com .. sacro tfovcre 
il conr(1rt'•'rl' ai puLhltci carichi lealmentfl P. fPdPl 
menl1•, pt••·ci"crhi' i r:irichi ,. le imposte puhhlich~ 11011 
rappn•s••nl:\llO dll' il prni1> rd li r.orrispellivo della 
p10l!·ziu11r. s1 .. ·i,.te <ll'!l'alt:i tufrla <lc>i heni più p·reziosi 
cl1·l \il'• r eil'ile. 

M.1 d'altra parte il Fisco, prenrcupamfosi dei gravi 
inlerl',.,i dell'erario, 1lovrel11i1: 1wro ~nardarsì dall'Psa 
g1·rarc 1:into 'l""'li intl'rl'S>i, tla lasciare in disparle, 
otl offeud1·r" i;li iull'frssi 1foi contribuenti che pur 
sono tanta part·~ d··f lwn 1·sscre socialr. 

Ma pur tro111111 le •·osP. non \"anno co~I; on.le è che 
io credo di" sia ."!l'ÌO consiflio il fare op1•r;, tli co11- 
ciliar<· i 1J'l·n:;••nti inlerPssi, schivant.fosi quanto si può 
gli Jlll:tj.!IHlisn1i I\ i Cllllnitli. 

~l.1 , i ha rii piil; r qui srrre il secondo ostacolo. 
Ju lialin. ro111c arcaddc in allri rami 1lell•• clisci 
l'linr· an11nini~lrali1·e, rusi anrhc in fatto <li orJina 
menti a1tinenti alla p~rcczione delle imposte, noi ci 
trovi:11110 di fronte ~d una g•·nnde varietà di sisl~mi; e 
chi volr~~e risos1•i11~1·re il peosifro alla storia di tempi 
crrtamenlt! di nCln ~rata m1·m<·ria, trovertbhe cht\ nel- 
1',.rtlinr ~mmini;trativo ']Ilei sislemi funzionarnno ac 
corci~mrnte, effiracc111rnl1~. E sapei•\ p•rd1i'? Pcrcl1è 
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si a ttem eravano rgrcgiamenlP. alle speciali condizioni I dell'erario tanto che duhl.iamo deplorare il fatto della 
locali, er onon.ich», a tutto ciò clic costituisce la vita cifra che non si.rà certo r.sa,·erala e che risult« dai 
ed il diritto storico ili un paes~, sir.d1è ciascuno aveva dati st.rtistiri. 1fi ·1:10 milioni di imposte inesatte, e 
la pretensione che quel sistema fosse il mi;;liore. E in forse ine;;igibilì9 Oh! si cretlerà dunque, che questa 
verità i singoli Governi non avevano che a lo.ìurs- ne, . l1·i;~e abbia in si> la virtù di provve.lere al male, ri 
perché i sistemi funzionavano ln-n-, ~li interessi dello slorare 1'1-:rario, ed accostarci al sospirato par.,11gio'? 
Erario non erano r ompromessi, Pi\ i contrihuemi con ~i;:nori, io ere.lo che mi sir lecito dubitarne. E ne 
rass: gnaziow! si sohharcavano alle puhhlich» t:ravrzze. duhitava cziandio I' onorevole ~lini>tro delle Finanze 
C0>i essendo, s'intrude Ji .. ne dar quest! pr1·n!1lenti, quo- Carnlira~·-Digny. Q11a11do t~li pre:>• ntavu difatti questo 
sta discrep .. nza di sistemi intorno alla percr-zione delle schema di Ieg;:e all'altro ramo d-l Parlamento, nella 
impo ste, doveva creare nec·"''ari;lmcnlc delle antil~;i, sua l\cla7.i•,Jlll 1lidliararn che questa l1·;;gr. non era tulio 
delle ripugnanze che non rendevano facili' il cùmpiìo quello che si 1101Lva desidernre 01·e, rimanesse isolata 
dcl ri.lurr« ad unità la \'arict:\ dei metodi. •! scornpJgnata da certi proHedimPnli dirò snssicliarii, 

Ora, in pr1•s1onza rli rp1e!'li falli io mi 1\omando, qrrnle da renderla utile e1l ertìcJCe clanero come a 1110° di 
clovreube essere la via 111i;:liore a l~IH!rsi 9 For;e 11uella esempio il pron•.·d•!re 01>port11name11ht.,ai mrtoòi di 
di preferirne uno q•wlunrp1e che :;i cn,.la mi~liore, e aecntamrnto della ma!nia i111p••:iiliil1·, .,.1 alla r1!;;ola 
formarsi a quc:;to, e questo >larei per di1·c, viol··nte· rizz~zione dei ruoli eseculi•·i. 
mcnlt! sovr;iimporr1· a'.I., altre parli tl'ltalia, ad altre \'1,.letP. aolun•1ue che io non mi iu~a:::.a- a a1T1 rman•lo 
rt~io11i, non ,.i span·nti la parola che a molti suonPr:ì r.he r1ue<la le[!gP. 110" potrebbe >l"r da se, r, funzi11- 
os1ic1 cd a m" pure mal gradita? No, o Si;:nnri, non narc cfficacemenl~ ove non sì co111pic,;e, e si arrno 
mi pare prurJenk partito quello di v~gh1·g~iar troppo, nizzasse con un wmplesso di JH'O\'VÌsioni da mii;li11rart! 
ecl ante?orre 1111 l de si>tema che ;ir.r avveutura abb;a ra:licalment·~ la cord11.ione dc:lle r.11'c. 
potuto fore buona provd nel tal paesi•, in cr•rlP. con· )la io ch1mandu ~ rivol.;o la n1ia d·•lllall'fo ali' on'I· 
dizioni speciali che nO•t si po;sor10 riprodurre in ~Itri revole )linistro ddlc Firranw, se wram.•nte egli crede 
p•1t•<i rii 03\in:1r>i n..J''i,Jea ili tll~lierlo ~ norma e lwsP. che sia"i falt11 111110 cit'J che ;;i dvm"n.la l'erchè c1uesta 
di q111:1lo chP. dovr..Jihe divenire lq;ire ;:en~ralc per IP~7" non rim311P.sse sterile ecl imp•·ll't.te a provve1lere 
tutt.1 la f.1miglia italiana, 111·r tut la la grussa e discorde ai ,·izi 11ei ruoli che si lameolanu, o se invece i ruoli 
f.1lange dei conlrih11cnli italiani. esecutivi •·aghino ancora ndl' inctrleua, e la>cinn i 

E qui mi sia l1•cita un'ane~tenza 11-enHalc, forse non contribuenti nPlla più penrs·i inn,rlezza del quando e 
inopportuna intorno ad una opinione clr·· ,·q;;;o cou ti.,! !'P, :ilJbiarro a (18gar•i. . 
m1•ra\'iglia tlivu!:.-ata da uomini autorevoli, c:1 .. , cio/, Domauderr·ì di più in folto d'imposta prediale se si 
sia pur tempo d1 linirb 1''.lll l'an.1rd1ia nei l'islcmi di è pt•nsatù ai calasti, alle volture e alle mutazioni di 
ri~co~siurw ùelle impo'I•', rhr. lai mr~lio finirla qna'i 11uol~; srin~erei anclrn in l:ì le mi·~ interroi;azioni, e 
empiriramerte pi:;liandunt• 11110 qu:ilunque, e r1uellu •·le- direi, c1ua[)'lo mi ~linistro delle Finanze siete costretto 
vai•! n si;.;tema ~·'nerJI•'· lo per '"~ fr.llll'.JJllt•nlc di- J (~d io lien ne compre111lo la nec~s:<it:i,) dì mellere a 
!.hi:1r.i r.hP qursto metodn non lo crctlo pu11lù acr. .. t· hasP. tiri si:<tr.rna tli ri>co>siun" d'impo;le, qualunq11e 
tt!VOlf', nè savio. lo cTi:do cl1e ilopo :dnrni iufdici sia la for111a, 1pialnnq11r si:tn ~li :111enli sia comu 
esp··rimenti cii riforme :che, p1•r troppa .-:1ghrzza di nali, >ia i;orcrnaliYi, il p•·incipio inpsor:diile dcl no11 
pran\a unifìcazio1H', ,.,.nnno l'uur:i aliltorrarrinle r1l ri,,cosso pa ri.~cosso, eub•:nP, r,reJelc mi rhe in lauto 
imprnnisnlc e doro un' 1·>pcrienza r:on lii>1.1 uè con- cu11.1do 11'im1·oste dirette dw \!i:i si a;;.:ravano sui con- 
f,,rlevolc, sia t••mpo 11ra111ai di ben maturar .. , e consi- trili11P.nti ·~ rnas<i·ne la e<orbitant., ri :d11.•zza mobilF, 
tlcrarc qutl che si fa,~ di non rirHiovarP. lo spctlacolo di rre~clt• voi che s2 11011 si anis··r:ì sul sPrio a miglio· 
le11~i, e spcci;ilmentc tli lee~i orea11id1~. lt• qnali rl'cilh' rare, a rior•linare il si;;trma il1.\l.1 rif'.clirzza moltile si 
all'atto tra1liscono le noslrP as1•.,1tazioni, funzionano l'ulr"nnn olle11ere i risultati clre vi ripromellete, e che 
male, peggio si applicano e lìni;cono per ingcnrrarl' si possa s•rinmcnte J>rd•!•1.Jt:re J"obhligo da un qua 
lo sconl1·nt•1, il 1Ji;al!io, la ripugnanza e 1,,h·olta, co;;a l1111•p1e esall•Jre tli ver;;ari~ nt:lle l.a~.<c ilello Stato, il 
ancora più 1;raYe, il coufrunto col pa>salo non troppo non risro•:;o per riscosso'! 
cditìr.ant1•. · 1'1·r esempio, voi ahhass~te il livello ridia ricchezza 

Una sn·onolJ ossrrv:ozione grnrralr, clie mi si pre. mobile a .tOI) lire: m·1 questo li1·cl111 pnre a voi eh~ 
senta è c1ue,1a: sia aulia>tanza elevato pn darn facoltà all'e,attore 
[na leg~e 11'1111ifira?.iune rii si~temi nell:1 pcrce~ion!' di 1wrsr\:1dtare specialmente nt·i i:randi centri, ùo•·e 

1lrllr impcste io la crJ111prcnùu, l'arc~llo, •!ne apprezzo l si presenta una gran r~rlt! clt•lla popolazione mo 
i vanlai;~i. :1nzi la nrre;,iti>: ma •l'.,Itra p:irte, si cr~- uile e f111ttua111<•, ùi pao<·~uitare i co11lrili11enli ,Jelle 
ckrà f11rse s•1l scrio, the qn• sra lt·71(", quando n·~ sa· ·l i11tirn~ cl~S'" dio. d1!11hnno sc,tt11stal'e a questa tas<a, 
ren:o venuti al r~sl~tillo, siJ tut~o q•1Pllo, dar si po>s:i la quali·, ridoll~. alle minime proporzion.i, riveste il 
tlesit!crare perchc s1 p·~nf:a terrnine ~ que<la anormale. 1 car:itter~ non ç:1a d1 una rrnposta ~ulla rrccl1czza, ma 
r.on<liiione di cosi\ che ha \llltt> a malt\ i.~ rondizioni ! ben~i sull:i mi<•·ria '? 

I 
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Aùunque queste in<l:i;;ini preliminari e q11>·sti dubbi 
mi autorizzano a conchiudere che questa lq:;:e non 
solumeute non si prrsenta ccn un vero carattere di 
urgenza, ma che, posto ancora cd accettalo questo ca 
ro1llr.rr, ri-scirebbe certamente impotente a produrre i 
risultali che si spera-io, se non si completasse con 
tulio il corredo di provve.li.nenti che a m- pni1in-1 in 
dispensahili per ra~~i111?gere il fìne ; se no, en.erge 
rel«.e una c-eazione ibrida, e per dirla col p0eta : 

Prolem. sine matre crcatam. 

QuJ1i s0110 i criter: e le norme direttive di un buon 
sist-mn di pl'1C1·zion1>-1l"irnpo-tc? Qu<•sti criteri e quc 
sii' norme direttive lwn si possono ridurre a tre pro 
minenti: assicurare all'erario l'esaua f.' puntuale per 
cezione delle 1•tSSt', P. come sanzione '~ cnndizion» es 
s1•nz:a1t~ il priuripi<> ,1.,1 nun r.scosso pc1· ri.,cosso; ~p 
plicare le lasse 11d modo il meno costoso eh» si possa; 
f'are np•·ra che n1.J modo di i'' rcexiune si ud.ìossino j 
minori :111;iravi e le minori molestie ai contribuenti. 

Elihe11e, se noi piglium» a ~uida questi criteri. che 
mi paiono i veri, io non so come l'applicaz] .. ne che 
SP. ne ra in tutta l'vconomia di questa )eµµe, possa 
giustificare il rispetto <li cotali principii ne.le rela 
zioni con la sorte dei , onrribuenti. Lo dimustrer« con 
1'~•:11111~ critico del sistema ac,:olro dal Ministero e 
dall.1 Camrra Elr.tli\';'. 

Scendiamo inn~nzi tutto p"r brevi cenni alla rasse 
gna <lei ,·arii sistemi dr·~ stann•> di fronk e che v1•n 
gono in lotta. 

Ci si prrs.~!lla pr:1110 il si.-lerna T11scano, che lulti 
i;li onorevoli Cull•·~hi sanun, s~:l7.:\ che iu ;1Lhia mr 
stieri di e-porlo prr miuulo. Crl-lesto sis!••:11a si allit'ue 
al principio di ri,cossiom• dirc:l:i dci Cornuui, 1•d ni 
Comuni viene. aflì,lala la 1wrcnione dc!le impnst•~ ~ 
la ll•'mi11a de~li esnllori sotto il nome di camerlin~hi. 

EhlH•ne, qu. sin si>l1•rn.1 eh" si prt's. nta in s1·111- 
bianza così semplici•, io c"n\'l•n,;o clw ha funzion.1tn 
<!~re11iamrnte nrlla pit'rnla Toscana, quan1lo r~ssn vi\'e,·a 
Ja sua vila cas:din~a. e 111otles1:1; •1uando il sist,•1n1 11 i 
bntario era as':•i n1it1~ e 1pinnd•), vorrri a~~iunµ··rr, 
la milrua delle imposle rend1•v,1 a~r!\"O)e la percez one 
1leilt: tassP, r.1-me 1~ vita a Luon nwrrato. 

Ma mutalo il s:stema tril1ular:o, form;ila la ;:rande 
ltali:i, suprarH11uti tanti nuo1 i bi>"~lli, tante :ili•~ ne-' 
ce>sità, dw hanno imposto a~c:ra1 i e >0;1,·af!~r:i\·i, al 
lor:i Hidentemenl•· le condiii.,ni 1'conomid11·, li· eon li· 
r.ioni intime d.,11:1 sor.ietà r.rano mutale, e tanto, r.hr 
renrl~va1w assolulamcnle I' a11tirn si>lemh inaccellauilc 
ed impossibile per pili ra!(iJlni. 

In primo luogo e~li è evidente r.he qua111!0 non si 
tratla,·a clll' rii tassP. sPmplici e facili, come la tass,i di 
fami~lia per esempio, non pot.·va non riuscirne f,1i:il1' 
I' e•nione. 

E d" altra parie il Comuue che assnmev:i il ro.T1['ito 
come 1·a<solul:l e diretta resp •usabilità 11•:11' f·sazio11r, 
lrovJvJ facili i mezzi a render" Pffknce, e oper.lli\"a 
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la h>sa. E se p(r aneatura il Comune a'esse dimen· 
ticatu quest' oblilii:1> e q11esla r1spo11sahilità, :illora si chr. 
il Co,·erno ,\;;soluto avrebbe lrtl\'alo in sè', modo effi 
cace di rcn•l·~rn nper.1tiva I' r~ale 11 r1•sponsabilit:\ dcl 
l.omune. llom.111do io se quc;te com] ,zioni esistono 
ancora ~ Io non duliilo della 1 i.;posta :adesi\·a ai miei 
duuhi che mi daranno ~li r~re~i Toscani che sei:;ono 
cii onorano qurst·,\ul:t. ~Piia loro lealtà di animo, 
rll'I s1·nti111.•n!o d1•I lor•> patrintlismo, c>si cerlamcnle 
non potrn~no disconos•.·ere il valore di rp1este osser 
nzioni, t'S'Ì n·rl:1111Pnte non \"Orranno ostinarsi a 
pr,•clamare ollirno e1l acrdte1·ole il loro sistema che ha 
falli) ;;ià il suo lPmpP, Il<'• potrel1he atta;;liar:;i alla gran· 
de Italia. 

Ora ci \'ieuP iucnnlrn il sislt'ma Lombardo, cii en 
triamo prr m~la \eutura in nu campo roncitato, dove 
cr•rlc preoccupazioni, crrl1! ul•lii~ alrprnnlo \i\"aci r.i ap 
pariscono, e henrh1:· mu1;\'~n.i da mo:iri ragionevoli 
che io lwn ri;pello, p1•rù U•Cll Ì! llll'll \"PrO Che riescono 
t:u·h.ilrici d1•lla serenità tli riuc,la discussione. 

lo rom1•rr,,1do perfeilamfule le r:igioni rhe possono 
consi~li:ire al ~linis1ro ùel:c Finanze di pn·feiire il 
si~l··ma Lombardo, 1: cornpn·ndn pure le rngillni che 
rendon~ aneora t1·naci, e,J innamorati dirò così, gli 
01wrc1·oli Dr•putati Lombar,li di un sistema che rssi 
credono otlimo, per le ~IPsse ragioni che noi Napole 
tani ahliiamo credulo ottimo il nostro. Ma solleviamoci, 
o Si:;nori, ad una r;1;::ionr. più \'3Sla e pii.i serena: vc 
dinmo sr. 11urs10 inn,·i:~iat) >istcma LombHJo re,:ge 
\(·rarnenl<: :il vat:lio ddla critica Ecria. 

lo r1ui noa invod1-·rù 111~ 1ldtati di economia politica, 
ui· :1mma1stranu•nti 1lella ,ln1ia che p11r mi sovrabbon 
dano. s~Jamenr.e mi sia lrr.ito rammentare un rrece 
dP.nte storie•> forse non inopporluuo. 

Tulli sanno l'he In ri\'n:uzion•~ FrancrsP. del1'89 
spananrfo e mandar.do giù molte viete istituzioni, fra 
'l'rcslP n'·n ri,;p.irmiò il >islema <le~li appalti generali; 
qurl si~t· m,1 caddP, f11 travolto nella i:encrale cata 
strol'<', ndla i:rnrr;de condunna di tutti ~l'1stituti, i 
11uali n•·n erano accorno1Lli alla ragione dei nuovi l~mpi 
ai biso;:11i tiella progredita civiltà. E non s11nl vano ri 
eorJare the 1p1ando mito ~li auspicii del Consolalo si 
lr.ntò di richiamare in ~ila pre1 isamente il sisten1a <le 
f:li appalti, sursero ,·oci eloquenti, e la voce eloquen 
tissim.1 di un i :Justre finanzier.•, il Gaudin, per ful 
minare q11clla imposta ~i:"i condannata rlall~ Rivoluzione 
e fulminar;a proti•stan lo in nome della pubblica mo 
rnlitù, ilei pubblico lwn~ssere. 

Ma la~ciamo gl'insr~namPnli <lella storia, e guar 
diamo in riso il sist1·ma dq;li app•lti. 
li si-tema drgli ai•pa:ti, se ben lo i:iu.lico, parmi 

lra\·a.Ji.1111 da molti v,zi orgauici, da moli~ magagnr, 
che in h:·evi parole cnchrrò di riassumerp. 

In prin>o luogo codesto 3istema mi pare viziato dal 
µe.·cato d·ori~inr, diri'> r.o.;i; e perchè? Perehè l'ap 

- palto delle imposte pubùliche si r .• a pubblica gara; 
si ra all'asta coli'a~gio al ribas3o. Locch~ vn"I dire 
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che la speculazione occupa il campo, nè ci è altro 
criterto fuori della speculazione. uè altro movente mo 
rale Cuor della spocu lazione calcolnu ice, egoista, che 
nulla vede, nulla cura che il più stretto cd avido tor· 
naconto, tanto più stretto, quanto pii! dure sono le 
condizioni che all'appaltatore son f:tltr. dalla gara rl1!l 
l'asta pubblica al ribasso. ~ quali sono le conseguenze 
di cotesto rnetodo ? 

Le conseguenze sono evidenti e gravissime. I.'ap 
pnltatore, nrll•r concorrenza, si trova ridnuo ad una 
scarsissima rimunerazione .lelln minima quantità, e 
con un tempo assai breve che vPcle innanzi a s•': im 
perocchè l'appalto si restringe ad un quinquennio, cd 
aggiun;;asi che, se per avventura l'usta rimanesse de 
seria, allora sarebbe il caso, a termini della le~:.:c, 
e secondo il sistema Lombardo, che il Comune v1 si 
sostituisse, ed il Comune aprirehhe trauarive private, 
ed il termine di quest'appalto che si fa p•~r ini.Iativa 
comunale, sarebbe ridotto ad un nnno, e se il Co 
mune noi facesse, vi si sostituirebbe l'autorità ;;ovcr· 
nativa collo stesso termine stretto. 

01·a, io ÙJma111lo, se in qua-te co11<lizioni l'app.il ·· 
ratore non si 11 ova nrlla pii! disperala p·1~izio11e, a 
vendo egli rla far fronte ad ubblizhi a<sai ~r~1i - he 
viene assumendo; imprrocdr~, oa<li ricor.l.ire il più 
grave, del dover fare i ver/ame1•ti 11~11·: p11lohi1rl1e 
casse •lt>ile somme int-grali entro il ltrruiuc a:i;;uslo 
dei cinque f;iorui d.11 dì delle sc.nlenze. 

Ora, salvorhè non ,·ugliasi s11ppr1rr,. una Ieu.imenale 
spen~iiiratl'7.1. 1 in <111esti specutat-iri o. lll•hh:i(aoi rhe 
si soLharcauo ad oùhliµhi cosi ~ra1·i, co-i onr.ro>i, mi 
do1ete nrccssc1riamenl•l am:nrtl< fl', r. 1·n11,;c1:tir" che 
loappalt~lor•~ pnsto in tali condizir.ni non tro1er:.altra 
via da cunsare l'alea do·lle pntlite, dei d.inni ,. nei ~.1- 
grifìzi che ~<rii a snl1ire., rh•' n1·i v:rnt:1,::;i e nt·i lie 
ndìzi che potr;ì tr:irrc dal c1111111lo 1le:lc 11n1ll•' da ,:1l· 
!Jre su;:ii 0111Jri d1•i conlrih111•11ti mor1isi. E, quan io 
p~r avventura le aste a111la<sHo du•crlt! al te1z0> rspP. 
rim1·11lu, che cosa si r.1 '! S11h••11tra il Comune, e ,e 
il Cum1111e non ri.,Sl'r., lo Staio, riducrn·lo il lPr111i11e 
a1l un ann•> solo. Ebliene, o Sil!'.nr.ri, i11 cr1•do chr. 
quPsto sistr.ma aùhia in sè dei peri(oli ,;ravi, perdri· 
cvidcnttmr.nle ndl'app:•ltalor~ si vi1·n cro'anrlo un in 
leres'e prepotr.nte a sfruttare la breve misura •Id 
tempo, e ~l'interessi s1111i comprornrs,i, e i 1lan1:i che 
lo minacciano, tentando l'unica via che. ~li si schi111l1•, 
1'ag,;ral'am1·nto (io~ tir.I pe<o delle multi' a rol'ina 1li'i 
contribuenti. 

~Li. 1·i ha .Jippiri e ili P<'J!!iO. v .. i col W>slrO si•tema 
costit1ùe i'"•'i''oll:dore, il JIULlilicnnn in tali con.lizin11i 
morali nl'llo es· rcizio do ~li ufliti suoi , da balestrarlo 
in un dJlo pa1•<e nuorn, ii:n«to, P. "trauiHo in 1111 zzn 
a stranieri. \iun viucolo di reluzin11i e tli consuelu· 
dini paesane s.rrù possibili~ :1 rodesl•> ospilP. rsoso e 
fu~~itil'o, niun vinrolo :li a!Ti·lli e r.inn inl1·resse rno 
r.1le a trnttare men <luramenle, o a;prr~~iar" meno ~ 
contr:Llll•nL: ri.J,)tti tal fiata all'irnpt•tcrm della pun· 
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lu1lr. sn.Jdi,fnioue ddlc lasse. E nou 1·i pare codesta 
una condizi,rne di cos" assui 1;rn1e e pi~na <li molti 
periculi, anche soll·l l'asp1!llo politico, impcruccldi la 
ùuo1n politica f,1 pure lo liuona fi11anza. 
lo nutro [u,in;!•I che •tUC>te brnvi ossPrvazioni (non 

n11ol'e al cert11 1wr,·lti: uo11 ho la pretension~ d'i11ve11- 
l.m•) a1ra11110 vcr lo meuo lai valore ila p•1lcre mr 
rjtarc una 1list;11ssin111• st·ria, toscienz:osa, solennP. 

I:imnnc d1111q11c il sisl1·1n;1 i'iapoltl:rno, il sistema ::'ia 
polclano rht! s'111cc11tra per molti punti di cr.nlallu t·d 
afli11i ;i col sislt•rn.1 Pi1!:1.onl1~.<r, 1111·110 p1•rò in quaulo 
:il pr.11ci1.io d··I non risrosso pe,. risco;·.so. 

lo non anò la lt';!"•:rczza nè l.1 \·:rule• ia ili iircscn 
tani il sisl1•.ua .\apoJ..t.rno co:ire l'ottimo. ~la 1·rtJdo 
IH'n'i clic 1111.111.!o •·on un .. sam" rrìtiro ili elimi 
n:t1.ioue n1Ù sart•tno rinseili a ~sclu.ti:~re e HlPltere 
fuori ra<1sa µli ;.Jtri sistemi che si prl'sr11l:lllo l'izia1i 
'' iuJecettaùilì, io s1111 di cn~dci·c d11~ il sislem.1 .:'i•tpo 
lct~nn finir.\ <t•l 1acrnmumiarsi pP.r a'cu1.i pr•·;;i, per 
alcuni \'anlaµ~i che t f!rl~mentè hanuo JH!r ~è Id S•ll· 

ziunc deli'espPri.,nza r. della ùuc111J prova. 
t:ol si-;tema 1'apuld.<110, e~li •' nolo, il (;01·<'l·no si fa 

lui l', s.11tore o!tllc irni•ostc p•·r mezzo dci suai aµenti 
govcrnali1i, nor11i11:1ti a l'it~, e che a lor \'•1lla prc 
SL«no 11ua 1·;i111,inrlt', 1·i11c,.Ja1"lo puri: i loro bPui ai pri 
vilt'~i fiscali . .\d t•s,i i:sallori P. assic·urdlo un I" c111io 
fis~r'. 

l)J:.11 sono i vJnta;:~i c<I i prcl(i di col~sto sistema'! 
Si p11i1 sent.1 >forzo dimos1rarl11. Gli a;:•·nli di norniua 
~oJV1~t·n,,liva 1~ HB!\ lt'tnpur.111t.·a e\'itlt).nt•~n1t~l\lf.~ assu1001h• 
un i111en·ssc pt•r:-<onale, rl111 'lua~i dirci, si co111penclra 
co1di stts-i i11IP-ressi dl'ilo Stalt•. 

Es;i 1l .. ni111 1111a 1·auzio11e 111:r l',mi"·'la t'.hC r.igono 
a t!ar.1ut!i.1 tlt•;.:li olihli::hi t ht~ a.:.s11n1u111l. E ~P. in dov··s-,i 
rì.:nr1L1ro· la llllo::a pro1,1 eh.: di <(lh·<li si Ì! fatto per 
l1111g.i rn•.-11 dr l···n1>:) ue 1,: p:ovrace ~lnioliunali, ro· 
,,.,,, pure ittn•rar., Li 1t:,tirno11iar1ZJ ùi 1111anti sono 
mi,·i conl•·rr ·n1•i i 'l'1ali n·rl:11Ctt nk al por di me sa uno 
ro;11P. 1:11d1•,..tu s>.,1e111u 11011 hu 1nai delraudalo le ra 
~iu11i " ~li i11l1•r, ssi ùeJl'.,rarin e molto 1111::110 disgu 
stalo i 1·011lrilll>~111i. 

\'i i: 1111';dtr.1 i,::11a11lio1 uel sisl>:111a 11:1polela110, 1lella 
11:1.11! ;o rr•· lo clro: •Ì alibia a lc111·rc Ji,•11s1·rio10 .. 10, ed 
i'· lii ~;uutlli~l dt~!la lol'u tl\01'.ddii. 

Or 11.·11.•, io \'i dun1:111d•1, S•) uella S<clta dqdi rsat 
tori de:lt• p11Jil;ird1t: i11q•o,le, 11011 sia npportuuo 1·d utile 
di as' curar" !e garar.lie tiella !uro mor.1li1ti, drlla lorJ 
pr11Li1ù, P Y 1tT1.·i a~~i11ng1~r~ Hnche dt·lla loro ft:dc pl1- 
l.li<0a, Jl"i' lrl! ,;;lino in t•'llll'i, in i:tii nucl.e d1'ila ft'd<' 
pol·tin 111"l'i lt•rrrr rnnlt• •111a11olo ~i pouf!'oJJo po· 
d1·l'tlSi m ui d a11onr. P d'infi111.•11z 1 1 ell" r11nni di l'ri 
lali, e c•-rt.1m1'.11lP qui·.-.· e i!a1·1·nliP le r1•n:hf'r4·slc invano 
nr.llo ;;prru;~t<•re che s1 pn·s~nla :1ll'a>ta pni<Llil'a, il 1p1ale 
viene a.;..:u111l'n1tu u11a po,izio:;P 11' i~or:i1n11nlo Pg11i~ila 
11ellr. rnr. r..J.,ziuni, r ron lo Stato, e coi conlrit.u"nti. 
Altrimenti :iccn lr:', p1·l 1:on,·rr>n per çli ;,~enti di 110- 
miua Go··ernatira, pri qua'i 'la l'in,1:•;; 111er.to P' elir11i- 
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nare <lei ioro r, quisui morali, e sta l'interesse di non 
compromettere tulio il loro avvenire assnriatu ad una 
P•·sizione stabile. 

L'a~ente Govcmanvc a dir breve non avrà interesse 
ne a fraudsr« l'Erario, nè a tormentare il contrihuent«. 

Ma non crediate per IJUPsto , o S !_!nori, eh•! io mi 
faccia il panr~iii<la dr l si-temn :.Xapol..i:rno tanto da 
presentarlo addirittura l'.0111c un sis.ema che non ah· 
Liot a patire critiche; ed io so Lene quali censure 
Hli si sono falle, e ;;li si faranno: 10 d1e·1 solo, e ri 
peto, che questo si-tema n"J confronto ci si presenta 
con titoli da raccumaurlarl» al.a vostra atteuzioru-. 

lo credo (hè sarebbe tttile di 1·i;;liarlo al111rno a 
Lase di una nuova combin..aionc, .li 1111 nuuv» conce 
i;no e vorr«] proprinm-nre che si n11i<:<e a<l un siste 
ma eccletico da raccogliere quanto può essere di rneplio 
e più nccettevnle f1:1 i var ii sistcrui vii:rnli. 

Q111·sto sistema comprensivo e 1:11 >'o potrebbe per 
avventura presentarsi a noi con fiduri~ di rnssicurnre 
tutti ~li iuteress], in prin,a liuen l!l'interrssi delle Fi 
uanze , in seconda linea ~1· intcre ssi dei Contribuenti 
eh- non si possrno disprezzare. 
lo mi riservo, corne diceva poc' anzi, nella discus 

sione cle~li articoli di ;vol,;Pr(~ mi µlio i miei conce Ili. 
E~ ora pria di chindl'r•' il m1:1 di.•curso srnlo il Liso 
jlno di richiamare anrorn l'allenz•one dd Senato sul 
l'ultima parte 1.lcl sist• ma della \,,~~e r.lw Iocr.a 111'1 
Procedimento Esecutil'o suµl'i111111o!Jili soµ~elti al tri 
liulo fon1l iario. 

Signor.! lnlcrro;;and·1 la mia m1·moria, in hPn ri('Qrdo 
che q11a11do, clal1ora111lo 1• prcl';ir:1111lo 1'1111ilirazio1nP l1·~is· 
lativa, die s1'~ncr:'1 di cerio una 1•;i;,:i11<1 i;loriosa nella 
storia del p1·imo Parla111rnto Italiano , 11ui \'1•nendo a 
qu1•1la pHlH •·hr locca d··IL1 l'roci·dura civile, c'im 
liallemmo in 1111 problema dillit:il1·, intricalo, molti 
forme, 'lu,·llo cioi' ili ordinare il ~istema della rsp1·0- 
priazione l'o: z.<ta d1·µl'immohili. E \'eramenlr codt•,;\o 1 

prolilP111a iutrica\asi rii i;ra1i tlillirult:ì a C:tt(ion dt'i 
lllolti e p11~1n111i i111t!n·><i, lw si ro1i11•11dna110 il (':tmpo. 

Furono f.t1l1 studi 111.tlnri " co'r.i<'r;ziosi; t·d il .,i_ 
sterna chi' •'nl•'I'.«' tla ')"' sti .-111.li, ronserrato dal 
n1101·0 Co•licc di Procedura ri•ik, s1' ha pnlnt•1 s11<ci 
tarc critid1e, :t\'V<'r<ioni 1·d npJ>osizio11i che IH·n si 1'l'l' 
\'e1levano, tl'allra parte, o Si.~11ori. e mi si.1 let·ilo ii· 
cordado, ha rneritatc1 gli encomi etl i su{Tr:i:;i di 110- 
miui ;i11torevoli tino al punto clw l'l'~-)li::islro 1;uar 
<lasi~illi Barodre. 1111a11.Jo l'l1lrn sot ·or1·hio il nm· .. llo 
Cotlire, non P>itava di dichiarare i11 una lcll!'rn <crilla 
a me, della 'fllal1• altam•·Btt' mi 011oro, chi• il l:;;dirn 
di procedura ri1ile it.iliauo l'~li lo tro1ava informalo 
a così buoni e sa11i " prn;;reo,ivi principii, che• tro 
~an1lo<i ei'li :1 pre~ietlcrc una Cttm111i"io11P. S('l'Ci:tlP, 
Istituit:t d31i'l1np('ralorc ùei Franc1•>i prr la re1·rs111ne 
r1el Codice di procrtlurn ci1il1•, q:li cn•dern di far 
tesoro ancl111 d~lic nuove riform~ inau;;urate <lai f:o 
r1ice llalian~. rir•>no~n·rl'!olo rJnf'urml' ai dcs'•lcr:ili 
t!c!la ~cif\07..1. 
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Elibene ! discutendo noi il problema d~I mi;;lior si 
slema 1lella ~spropriazionll forzo~a intendemmo so.-ra 
tutl•> a soddi.,farc a:lc esi~enze dcl pro~re•so econo 
mirn._ l'<I ali" mag~iori a~ernlezrn <I~ dare al cn~rlilo 
ip .. lt·l'ar o il 1pwle f;l'a11deme11te si 1ede\'a scoral(i,;ialo 
d:tl ~islcma complicato \igPn!1• in 1ari Stati dell'Italia 
ornw~giati s<d s;slcma Franc,.se, tra i quali era il si 
sl1•ma l\apnlilaun 

F1·rmi p•·rlanlo in quc~li inlen limenli noi n<1n Psi 
ta1111uo ;•d ;11·cordan~ la prrvalenza al sistema dei:l'in 
can.li al ri!iasq>. E poi noi cercammo rii svincolare il 
l;ll'll·i pro Pdi1111.11to dcll'esA.cuzionc forzala da tutte 
t(tH·lle l'.isloi1~ e andiri1·i1•n_i infiniti che lo renòel'ano 
ll'11to, sieri lai·• e mal rispondente ai suoi fini. Perù, o Si 
µnori, adoltando noi il sistema <le~l'incanti al ribasso, 
alihiarno PC<·ilal1' le rrnsnrt' lr. più aspri~ che si sono 
falle a q11cl siq1•m.1. Si è dello invero che 11uel si 
st .. m.i rnrava troppo ;;l'int1•r<•ssi dei creditori ipotecari 
e 'i 1110>t< al'a b1~n poco soilecito della sori e dd debi 
tore esproprialo. 

Or lwnc, ecco il nostro diritto comune, creo il pro 
cedimento come ne lo por;;e il 111101·0 Codice. 

Abbiamo fo!te d..\lc rnncessioni, le abbiamo htle 
tjllando si lrallù di ordinare il credilo fondiario ed Pra 
non siamo alieni ila nuove r.onressioni quando si tralli 
dt·~li inlt'rt•ssi fiscali 1fei quali noi ei siamo ~rande 
m1·nte preoccupati pur s!\riarnente nc11·~1aLora1.ione del 
C<•tiil'c ci1il11 1ispe110 all'or<linarnento dei pril·il .. gi fi 
s,·:di. ~la, Sit11ori, qncslc concessioni e 1p1eslP. 1lc.ro1p· 
zi1111i al dirillo co11Ju1w bisogna pure che 3bLiano un 
li1uit•: e non si possono spingere tanto da compromet 
lH•! le ra~ioni r. il rispetlo al di1·i1to dt:llè proprietà 
rn111r ai diritti dei creditori ipolccarii, come dei terzi 
avt11li drilli srill'immnliilP. 

Or b<·nt!: pPr m1' In dirhiaro a \·iso aperti), quando 
lt0 \·i-li) r11<l'r~1·rn il ~islema inan;(uratl) e consacrato 
da 111wslo proµP\l11 di legge n.dl'altro ramo del Par 
L111wul.,, 1•111· ri,;H!lla11do l'aut.,rirà d"ll" Camrra Elet 
ti1a. 1·Ll•i a provare 1111 s<•11li1rn·nto di pr.ifo11da trislczza 
e non so pl'r veriti1 quali rJgioni abbiano potuto con· 
si:,:liarc 111111 1le\'ia7.ione rosi t);1~rante ciai principii fon 
<lamentali dd ;;iure non che dalle i:arantie più sflstan· 
zi:tli rn11sP11lite ai dd1il11ri e ~i 1nzi; a rp1esto proposilo 
mi riseno di tOm)'let;1re le mie osservazioni quando 
si verr:ì alla disrussiQne speciale ÒP~li articoli della 
l,'~):C. :.'iol~rù ora i vizi più spiccanli. 

Il procedime1110 esecutivo su~li ir.1mohili si apri' con 
un proceclim· nit> che rii rei ex al•ruptu; l'Esallore 1lelle 
impr1,tr si 'oslilui're all'inlPnrnto dell'autorità giudi· 
ziaria: •' l11i che s1,in;.:e ~li aHisi, e questi avvisi son 
fotli in forma direi quasi confìdrnziale, avlisi spogli cii 
lutt•• •1111•1!1· form<' e H"ranlie eh•· vali:~rno ad Af'cerlare 
l'rlt•111e11l•1 dt•lla scir nzJ rerta, e qucsli a\'\'isi 'i ripe- 
10110 poi ai creditori ipotecari ·e a~li av.nti diritto; 
'lllPSti avvisi si presentano nelle slesse forme imper 
lel•i e spo~:li di ogni garanlia. 

Cosl essendo, che co~a n• avviene? Chr il difetto 
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di queste serie i;uanliP- conduce logicarnente, neces 
sariarm nro all'Incanto a ribasso ripetuto, cd eventual 
mente alle aste deserte. 

I timori, Signori, di questi soli vizi basterebbero a 
screditare il sistema. 

~la vi ha di più; posto il caso dell'asta deserta, in 
mi trovo, in presenza dell'articolo ,U del )'rOl(Pllo di 
le~!;e, ed io lo dirò schietto, ravviso uell'articolo 44 
della leg~e statuita 11n3 <i iusol 1ta ed ardita trasfor 
mnzione e contralTazione ai più elcme11l;iri priucipii 
dcl diritto, della quale, pr.r verii«, non so ren Iermi 
ra~ione, non so com" spiP\:arla. 

Si prescrive invero che; nel caso eh~ il tr rzo esperì 
mento noo riesca, abbiasi ad operare i';q;giudic~1zionc 
necessaria dell'immohil« posto in vendila al Comune, 
con ubu:i~o ili rivulere il Fisco della integrità detl'ob 
hligo d..J courribunnte ; ,. larhiove il Comune r.on \'O· 

glia assumersi il grave carico, si farebbe 1110~0 allora 
alla devoluzione al Demanio. 

lo domando, o Signori, in nome di qual diritto, <li 
quali principii si è cre.luto di compromettere sif 
l.1llam1·ntr. il diritto di proprictà dcl debitore nun che 
i diritti dei terzi, e di gl'ltcrc sulle spalle dei Comuni 
un onne cosi gravoso. 

. \s>ai mridio provvi.l-ro a questi ca.-i µli or Iin.unenti 
napoletani, e mi ~a1lc l'a11i1110 che la Commissione I" r 
urgano dcl suo lìelatore abbia sostituito all'inconsullo 
sistema accolto dal prorl'llo mini,tt-rialc un sistema 
morlcll-to su,;li onlinamenli I'iapoldani. 

Allura pr~rnt!en,Josi il caso che i1 fondo solt,>pm•lo 
al cri;1Jito fondiario rimanesse incullo o abuandonalo 
preSrfi\'1~1·:isi che J'~~e:ile delle taS>P, a\'CS:H' a spit:t;"rP. 
il procedi111e11lo tsrcuti10 su~li altri immo!Jili dl'I de 
bitori\ situati nell'aml11tfl dcl Comune. E c•1111e 11.i:rnra 
di precauzione ;i ~·rcscrireva pure rl1c l't:s:llt• re po 
tess•· far,i a11lorizzar1: dal Sin lar.o a procacl'iare la 
colti1azione, e t;li at'litti ud fondo alibantlunato eJ usu 
fruttuario. 

E da ultimo si i• creduto qua.si a motlo t.li corrdlivo 
di salvare i diritti e elci d1:uilorc e .• proprialo, e d1·i 
cr .. ·di!ori, e tlei krzi, :1rcordando loro la litrolla d..J ri 
srallo dcl fondo Pspro111iatu. )la aneli~ •111i, o Si~nnri, 
q111·~lo lwn1 li zio si risolve in nulla; è u11 h··ndì1.io ti'· 
fimtr•• e s;·o~liu tli q1u·IJ., s1•ric ~arahlie dw potreu 
lirro rend··rlo <·lfìca1·e; ed io lo dimostrerv 1111a11.Jo 
scen·lert:nM alla tliscussion1! spHiale drgli arliwli. 

lo non p: rlcrò più oltre perch.1 11011 inten1lo aLusare 
<lella bP11evola allenziorie di 1·ui rinl(razio il SeuaL; 
ma >iami lecito però, prima di rhiudere il mio dire, 
ili prcsi:nt.1n·i l'espressione, che propri•i mi s~or~a 
dall'animo ,uu1111osso, di un sen1imen1t1 e di 1111 voto 
eh·· io \'Orrl'i ,·,·di:r.~ accollo l;enigna:ucntr: dJI Senato. 

Ilo avvertito teslt~ che sa:dibe c"sa ben dc)'lor•:1·uie 
se nella J, ll3, nelJ'anlagonismo fra i varii sistemi che 
si conlt•ndono il c~mpo, si avrsse la prel1!nsiune di 
1>'efcrirne un ~olo e "'vrai:nj•Orio ;1 11111.1 I l1alia: ne 
ho ser;o:dati i pcriwli. Ma ci ~ un aifro Jl•ricolo :1nche 
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più gr.1ve, dcl quale anch'io m'impens1er1sco assai. 
Ii pi-:ricolo è questo: non ci fai:ciamo illusione; c<>r 

rono tempi assai gravi, tempi pieni di sospelli, d' in 
ccrlezzl', di tliffidenzr; !empi in cui vediamo con grande 
rammarico ridPsiar~i cale reminiscenze e certe ten· 
denze che avremmo desideralo di vedere per sempre 
sep<.Jle ncli'oblio. ' 

Parlo, o Signori, lo dirli senza rtlicenzr, delle idee, 
1le.lle a>pirazioni, nelle tendenze rrgionali. Fart1no 
tlnnqn•! un' opl'fa I~ quale possa p•-r a1·ventura giu 
stilìr,:m• ed :iccred1tare sospetti iu~iusli che io non 
di1ido, e lo dichiaro altamP.nte, ma che pur troppo 
hanno prr·s~ r trovt>ranno aJlpo~~io e credenza n1~lla 
facili! e sb·i~lial,1 irnrn~µinazione dei popoli ila)iani9 

Far•'ffio 11:1i c••sa, la quale pnssa per ~\'ventura d~re 
ra;:i1•111! a chi e.in 1-[ran<le autorità di parola P con 
senno ar.utis<Luo s.·gnal:in le funeste e peridiose 
tendenze rh·! pnr lroppo si vanno infiltrando uel seno 
stesso dcl Parlamentn, e pi~liindo semhianze di mal 
dissimulalo Hef;ionalismo riescono a turbarr, a gua 
star.,, a i:orromperc l'o11era l1·t:i;laliva ucl l\1rl:imenlo? 
:\o, o Si~n11ri, io l1·ngo fede co~i al grave senno di 
•111es10 ili uslre Consesso, come &I suo provalo palriol 
li>1110 e al i.:ran1le suo amore all'l1al1a. 

(Se9ni d'adesiont) . 
Presidente. La p~rola è ~1 Senalor" Di GiovJnni, 
S1•nat0rc Dl Giovanni. Si;:nori. N..J pro~~llo di 

lc~gc sulla ri>coss1011e delle imposte direllP, votalo 
dalla Canir.ra Elcttirn nella tornala <h·l 31 lu~lio del 
l'anno scorsll, non vi ha forse un arlicolo, sui quale 
non p<•S.,a eserl'ilarsi la crilicJ, e che nou po>sa dar 
luogo ad opinioni ùiverse non solo, ma conlr~ric. 

I'ion è mio inlcndimcnlo prrcorr,'rc un l'ampQ ;l 
val'l<>, nel <)lwle per:.Jtro l'onorel'olc Hei:ilore della 
Com111is.,iow! p1·r111anent~ di Fina1;za nulla ha lascialo 
da >figoL.rr·. (.)ud che mi propo11~0 si ù tli ai;i;iungerr, 
se pur sia d'uopo, pod1e osstrrnzioni su due argo 
mrnli, clic lulli converranno essere della più 1;ravc 
illlJJOrla11z;1: );i re<ponsaliililit e l'ini:ierrnza del Comune, 
e la no111ina de~li esalto• i al puLlilico inca11lo. 

L'1nr!ulc sl"ss1 della materia che viene in discus 
sin11e, esig" b"nsi rhe io mi faccia strada, p1emellendo 
uu nm111 sulla risc.,ssionr 1lellc conlribuziorii direlle 
in ge11erale, •·•I in i'arlic1·);trc sui rnoti\'i e sugl'inl~n 
di111enti d"IJJ le~~e d1e vien proposta. 

Fra lutlc le puliulicl1e imposizioni, le direlle sono 
t)Uelle, la mi riscossione richiede meno di ogni altra, 
le ~ollclitudini e le cure t.lell'amministrazione. La cP.r· 
IPzza e i'evi:le11za della materia imponibile, la rela 
tiva uniformil:i della tassa, l.1 cognizione personale 
del 1kLi1ore, e il JHi1·ilr~io thc la )p~ge consente al 
pubblico Tesoro sui heui del medesimo, rendono la 
perc~zione sicura, e d1·t~rminala, realizzabile· a pe 
riodi p1e;,laliiliti, ffit!no so~gella alle frodi, e perrj,', la 
più l'acile ed economic;1. 

Colali \'a11t:•!!~i però si ren-10110 !""'sibili ad un solo 
palio, il 4uale consiste nel rci;olare e preciso assetto 

",.. -. . ' 
... •.)I "" 
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delle imposte: rlappoichi• senza lo accertamento della 
hase imponibile, e senza la cognizione delle persone 
imposte, vengono meno gli elementi più essenziali da 
cui dipende la sirurezzn, e la facilità delle riscossioni. 

• Non rnlrPrÒ a1I Psaminarr qual sia per questa parte 
la condizione presente 1!Pl1e imposte 1\ir~tl1~ in I1.1lia. 
Dico soltanto, e hr qualunque rn. lodo di riscossione, 
che il sistema meglio concepito e più provvido, s;a 
condannato a f1llire, quando ton cs,;o si pensi creare 
l'ordine e la regolarità. che dehhono ragionevolmente 
prP.cedere. 

È stato osservato, che i:li otto o nove sistemi di 
versi di riscossioni> vi~Pnti aÌH ora fra noi, e 1he pur 
si confessa aver tutti fotto buona prova sotto i caduti 
l(ovnni, funzionano ora qual più qual meno a rilento 
dopo la cnstiturione del llrgno. e dopo le innovazioni 
avvcnut~, si~ nelln nostra mnrchinn amministrntivn, 
8Ìa negli stessi or-Iinarneuti delle contrihuaioni dirette. 

Questo fallo dimostra r.h~ 1•r1•ssn a poco tutti i si 
stemi sono efficaci u;.:ualmPntr, qu.mdo le imposte tro 
van~i in un assetto r•·;:olar". e quando le J.,;:µi sono 
p11n111al111enle H•lempi111<·. S1~ no~\ ch«, <lai r0.tto con 
trnrio, c1or. cl~lla loro insufficionza, quando mancano 
le elette condizioni, si è credulo pott,r.•i venire aì 
lln'altrn induzioni'. 

Paragonando i risultati onr nui nelle diverse pro 
vince Clii loro differenti sistemi nell'ultimo decennio, 
lii è veduto che le province, le quali offrono un minor 
cumulo di arretrati snn> quelle di Lombardia. Ora, se 
il sistema colà in vi:;ore, si è detto, ha pol!1to r•i; 
gere a tanto srompi~lio di or,linaml'nli e: di l1•µgi, non 
è lecito dubitare 1ldla >Ua inlrinsera \•irtù; talrliè la 
convenienza rli estenderlo a lutla lt.tlia vi1·ne dimo 
strata non solo nell'.,ttualt> rondizione di cose, ma 1111- 
c.ora, e più per l'avvenir~ quan1to lo 11ssettamenlo delle 
imposte sarà ricon•folto fra noi all'or,ti1w, e1l alla r1~ 
golariti1. È 1p1r,la, Signori. l'origi11e e il f<1ndan1en:o 
del pro~l'!to di IP!!~e. su cui il Srnalo /> chiamato a 
deliberare. 

Io non m'impcµurò cer1ame11\e a ricercare le ca 
gioni dd fenomeno eh~ si f. protlotlo in Loruùar1lia. Do 
manderò sullauto: ma e;di /> poi il sistema lombardo 
q11ello chr, risult~ 1lal progdlo di legge'' E se non. i·, 
chi ci assicura che debl1a pro'lurrP i medesimi 1·IJ'e1 li 
di q11elln, che sol pei risullali della esperienza si è 
creduto raccumaudnl.tilc? 

Appena che si ralTrontino la Patente .\uslrhca del 
ts aprile 1816, e la J.•;gA che si propone, ognun si 
accorge che quantun1111d abbiano entrambi lo scopo 
l'lledesimo ùi trovare ad og11i co>lo una nuorn gar.rntia, 
oltre quplJ~ hen sal1fo che esislon<•, per assicu1are 
Vieppii~ al Tesoro pubblico, non im~orta con quai 
llleui, e I a qual titolo, la int•·grJ!e e gratuita riscos 
s~one 1blle imf)oste dirette, pure differiscono essen 
i1:dmente nel modo di ra~t(iun~Prlo. Lu p.irte più 
0.<liosa in fatti <ld sistema Lombardo, e la più i;ra\·e 
ruponsabilità ricade numo a peso delle azientle cvmu- 
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nali che di f)arlieolari individui, quali sono i ma;!giori 
rstim:1ti fra' contribuenti, o gli amministratori d~l Co 
mune. Anch·! nelle Due Sicilie, quando il Comune 1·ra 
chiamato a rispo:idcre della ~estione di un Ai;eule della 
per.:aio1w, " della inll·~rit:\ ùi una imposla lasciata 
in acco\1 .. JI c,11111111e me.lesi,no, non erano ~ià i rcd 
dili di 1p1r.slt1 rh·! fi~ranti•auo il Fisco; ma si le par 
ticolari furtune dcf;I' individui the com11011c,·ano l'Am 
mini;lrazione comunale. 

I des;111li ,\u:;tri~ci e l'iapolttani mostr,n·ano cosi di 
compr•·ndere come fissi· in loro b.illa di opprimere 
imJ<unem•·nte l' i11di1i~uo; ma rhe non ~uel.tbero po 
tuto c11n ahrettanta >irurr;za gittar lo scompif.lio ""Ile 
amministrazioni d··i Comu11i, <lorn i soprusi e le ,·io 
l1~nze pril'. t•' 31·r, l1Lero a>sunto le r•roporzioni di danni 
e cl'iu;:ius!izil' p1.l1hlirhe. 

La le0;;e prl'scutc ~crò, propone11ùosi di imi lare que 
sti modelli, ha dol'uto, per colpa o fortuna d~i \empi, 
fare tutto al rovrs ·io. l'ìo:1 µott-ndn i1n[Je1rre alcu11a ri 
sponsahililà a~!' indivi·lui, ha d •l'llto ril'crsarla intera 
ml Comune. In qu1·,ìo moti•) pa>samlo la 'iolrnza dal 
11articol.1re al \:··neral~, dal pri1ato al puliblico, dal 
l'indil'i<luo all'associazione, si r. palese come il pro 
geti 1 siasi scostalo, prgi;iorandulo, d~l suo modello. 
li criteri~ dunque ddl' utilità fiscale, desunto dai 

vantag~iosi risultali del sisleflla Lomli~nlo, è una 
mera illu<ione, quando 1111•·>lo vien rov1~scialo da capo 
a fondo, i;ral':mch;;i nnicamrnte sul Comune una enorme 
responsahilitù, che non è l:\Ìll~\ifìrata p1·r alcun titolo, che 
la r.ondizion" ecnnomica clei nostri Cqmuni rende (;P, 
ncrafm.,nlP. incomportaliile, e che in fin <le' conii il 
lrov.,rno stesso n•'n polrcl.the avere i meizi, e forse 
anche l'e~oisrno di attuare. 

~la .1m111Psso pure che la risponsabilìtà c01munale 
possa assicurar e ~Ilo ErJrio 111tlif,lit0 l'integrale 1 isrns 
sioue 1\elle lass.- 1\irl'tlc, rim.in scmpr~ in\Rlla la più 
grave quis1io1w , cplf'lla che predomina su tulle le 
altre, dw non f. soltanto d' inlcressì materiali. e di 
iPnvenienze a1nmini;1r.1liv1•, ma sopra lutto ili dritti 
sociali e di lihcrt;\. Su qual foudamenlo infaLti ripo 
sercbh·~ il dritto 1lello Slal 1 11'imporre, e il dovere del 
Co11111n1\ di assumPre ioger~nze, e risponsabilità nella 
esazione delle puhhlidie imposte? 

Al hiorno d'og~i non rrnò cadere in mente ad alcuno 
di all1•;.:arc il drilto storico della ronquisla, ovvero il 
dominio supremo e assohtlo di un Potere derivato dal 
cielo, o sostenuto unic~mente dalla forza. Mollo meno 
potrehbrro allcç;arsi le l<'g~i po,itive, che riguardano il 
Com11n1\ 1ome una di,·i,ione dd'o Staio. Se dichiara 
zioni di 1111esla s;>ecifl esistono, ed esistono in falli, ì.• 
rropri•l il l'a>o ùi dire che siano una semplice espres 
sione f;P,o~rafica. 

Quando lo Stato si personificava in un uomo solo, 
quando qurst'uomo poteu dire: • Tout ce qui se '' ''""'' 
dans nos faats, do quel1prn nalure que ce s• il, 
nous appartieni > l'arbitrio stava in luo:;o del cfrillc, 
~ la societò, e le unità elemrnlari che la compongono 
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non operavano che sollo l'impulso, cd a capriccio del 
l'autorità. Allora l'individuo, I.i f.11niçlia, il Comun:', 
e la Nazione intera erano considerati cu111" in pi, na 
tutela. Ma sollo il regime liher-, il r..ra~:(o di IJlll'S!a 

direzione autocratica non è pn-saio per succ-ssion.. 
in alcuno, sia individuo, o asseruhlea. 

Adesso i dritti e i dov- r i delle varie uu-mbr« ilei 
corpo sociale, non son più convenzionali o arhirrarii, 
ma risultano 1!;1lla natura loro, f? dai rapporti reali. 
e necessarii d-Ile cose. 

Il Comune quindi come lo Staio, l'itulivi.luo cnrnr 
a famigli~ hanno, src11rul•1 J'i111lnl" propri», funzioni 
speciali, e ben d~finile, le quali distiute e i111li;•"11- 
denti fra loro, armonizzano poi n .. llo >c1·pn co!1111111' 
del benesxere sociale. 

i·: dal mutuo rispetto di questi diritti chP nascono 
l'ordine e la libertà, come <lallJ violnziou« di essi, ' 
da qualunque parie avvenga, si genera I' oppressione 
e l'anarchia. 

Ora, la 1'1collà e IP eondlzjoni co-uitucnti il porere 
collettivo, che si chiami lo Staio, sono precisun.eute 
deu-rminate e misurati? tlai rapporti reali di fallo che 
lo rendono necessario ; di ~nisa che mr-ntre la sua 
necessità risulta Cl'id1~11t1~ 11uand•• si cousi.Ierano gl'in 
teressi p,cncrali della universalità tl.:i ril:atli,.i, rac 
colli in unico corpo di Nazion«, non è poi as-olnra 
mente dimostrahile riguardo aul' int-n ssi partic«l 1ri 
e locali del Comune. Il C1Jmu11e in fatti nasce prima 
dello Stato, la le[!g•~ politica lo trova e .ll"n lo rn·a, 
ed C!!li racchiude in se meclf'simo i;li el1•m.,111i <l1·ila 
sua vita, della sua for1.a, e did sno rr"~"''"irn ,,·i· 
luppo. L'idea tli Stato anzi 11ase~ 1·01 C•HDlJrlt', p1•rd1i• 
alh sua nri;;inc t'f;li e Staro e Co111110•' ad 1111 t1•111pr. 
La lihertà f' l'intlip1·ndP11za d1-I Com1111P sono 1lunqn1· 
un dritto naturale, etl inali··11ahil1•, ila rui d"ri·.·ano 
necessariamen1e il suo (;uvrrno ra11pn•>1•nt' li\'fl, I~ sua 
ammini<trazi·rne indiprndenle. f' la sua lìnanz,, pal'- i 
l'.co!are. Per la medes.ima r:t~ione si fa 111a11ift.slu d1•: 11 
I azione e le prerogative dPlill Stato 0011 l•OSsono ee 
str.ntirr;i all'associazion'' lo1::ile; nH >'Olla11l11 a;.:.' indi- j 
vitini, consioltrali come rnrml1ri del:a l'a<la forni~lia 
che si appella la N.1zio11,•, do1.o la c"stil.111.ione <l..Jl.1 
quale sor{:!e la 11ea.m·1,; tiri Pot•·r•• collettivo, de<tin:ito 
a provn•cltre 3tl un ortlinè di liis,,~ni e d' i11ltr(':'si 
int.,ramPl'lr diversi, P. distinti da c111dl', a rni il Co 
mune ha il 1lo\'ere ili sor!Ji-fare. 

Or come il caratl1~rr dei 'f•ni~i rhP. rr•n.le lo SL1to 
alh univrrsalità cl1•i rilladini i: n:·1·essariame,1t1• h loro 
grueralilà, f'OSÌ anchr i rarid1i imposi i ~ colo o eh~ 
ne prolillano r on po,;sono avere un carall•·r•' difl'1·n:11t1•. 
ludi è cl1e le cuntrihuzioai pubhliche .1011 colpi,;co.ino 
~iammai J., asso• i::zi1•ni spPciali, ma l'i111lil'iduv; non 
una particolar·~ cirro;rrizione ~··o~r•fka, ma tutta la 
superficie de( nei;no. IJ ('OOtrihurntP i1tfallì 1liviun de· 
hitore dello Stato non perrhl· r ~1i sia natirn o abitante 
di nn Comune o di un ~.l1ro, ma soltanto prrchè pos 
siede, trJffica, la\·ora, o consuma rr 'r:· i r1·nfìni riel 
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tPrriturio rPzion~I~. s., l'imposi;, dm•'(<lf' r:on h~, e 
unn J'UÙ aver nulla di loralP, ro:11f' 11otrd1l11· lo Stat'l 
imporre al Comune di ass111t1"!'111~ la ris1'011':1litlitil, o:<· 
sia di rend•·rsi ~olidal1~ mi d1·hitori d.lJ'Er:.rio p11hl1lico 
di urn data circosrrizione, s1·11za offt11d1·n' i più unii 
prinri(>ii di ~iustizia, e senza violare e r. :•nonwtt.,re i 
dir11t1, " la liliertil d1·l Lon1u11d 

rii· "olame11te il pro;.; .. tto di l~µg•' ripu~na alle leo 
rithe della scienza dd puhhlico tlriltu; ma si trO\'a 
anrlw in cuu lrasto con se mctlesimo. 

ll:tppoid11\ ·m~l~rado I' im1•e~no di estendere a tutla 
It.·lia il sisl•·ma Lu111J,ardo ha pur do"11to modifìcarl" 
n .. 11., sue I ari i ['iù 1·sSH1ziali ; s~rav;111do, come si ,, 
detto, d1 ogni ri:;pomabilrlù i particol~ri individui. Ila 
rt·:-;o così un oru;1ggio alla f'g11a;.:iianz;1, alla irulipcn 
dcnza, 1•d dlla libertà dei cittadini; 1n1·nl•l' con 1111.1 
r.ir" iac1.nsr;;11t>t1z:t ha riv,·r;;.to tutta la ri<po11s.1liilitil 
sul Comune, come se tpie>;lo fosse un cnl•i privo tli 
dritti, o in poss1·sso di rlritti meno sani I! rispel1:1bili 
Ji 1p1t·lli d1·I semplici~ cilladino. 

Di:vr inoltre o.,servarsi che il dis··~no di l1•gge \'iene 
in "l"·rta co11tradtliziu11" run li: n•:azion1 di fatttl esi 
steuti pres,o noi fra lo Staro e i Co111uni. 

Lo S1a10 si è arro,:alo vers'l il Comuue una 111i,;sio11P. 
e·luralricl', una mi,srone di sonct;linma e <li prot•- 
zio111·; 1 .. hhio il t:uvcroo è 1·i;:uard.1lo come il suo lll 
lon~ 11at111 alt'. Basta ciò per Ct1m1ir.,11dne che lo St.1lo 
dillida J1·1la cap:icrla del Comune 111 amministrare i 
su .. i in!Prcs'i, 1l di 1•roHed1·r.~ ai propri1 hiso,;ni, e 
sarcLl1t' q11i11di i11c,•11cq11bilc Ct'll•C volesse commrller~I i 
una 1rnrle 1lelicatis"ima, e a~sai difliciJ,, dl'lla 11ulil.ilica 
a111111111islrn1.in11t•. ~I.i oltre la 1·u11lraJJi1.iu11e, 11un san·lil1e 
inn•ru 1111a stnin .. maui,!rn di tutela 11uclla in r.ui il 
lutort!, c.:iol1 lo Staio, in1pt1n•\s:-it~ :i qu1'.~to 1ninorc, u 
c111c>to i11l1:nlcltll, eh'•'.· il 1:om1tr1e, l'obhliµo dr rispon 
tln;:li c .. 11 le su;: StJola11ze .1~1 risultati Ji ur1'alic11a 
;1111n1i111slra1.1on .... c11'••1!,li 1nt>desin10 glt nt1ìtla, m(~nlrt~ 
ha ia coscienz 1 d1e il c .. 1111111c non s.1prd1hc ben con 
durre la propri<•? 

L.1 ti• viazione dai i;randi pri111'ipii proclamati dalla 
sr.icuza e tbll.1 r .. ~ione llll'll'< ro>i all';1s,ur.Jo, che men 
tre lo !jta:o it1l'i1•l•• •l.1 1111 I 1to 11: attrilrnzioni 11at11rnli 
dc~I Lomu11r, l'iola11d•·ni: i diritti e la liherlà, il Co 
muni• P. obh'.i~alo .Jall'al;ro a partr·cipare in\'Olontario 
ali•: alt•! preroi,:;,[i11: tldlo Sta lo; tl'ottde lu confusione 
rl1·~li 1>r.Ji :i, la com1olicazion~ dell~ amministrazioni, 
l'i11>1~(,ili;ù e J'i11c1•11t·;za ddlc comp1·11•11zc, e in fundo 
a tullu una lolla pi:r11i1·iusi>si111a d'i111<-r1~ssi fra lo Stato 
e i 1:.,,.,,111i, d1t~ 11•111 può mancar di pr:11lurrr cons., 
~111·11z1• inral111lal1il1, " I<! 1·itr fur;Psle a 1lanno ·h·ll'u110 
e d1·~li altri. 

\'t·nr:o or:i al St'con·lo ar~n111r1tfo, ch'1\ cl'1el!~ de!:a 
s«·lla de~li Esattori all'iru a11t1J. Quanrlo il l.omu11c 
d11v1''"' ~arantir1? la risros•iorw tl..tlP. impo>le, •(ll.l!1tlo 
Il) E"allurc di1·1·ni><P p1!1·1·iii un ;1f!1•nt1• romun:d1', la 
srr,lta d..! ml' lc,imo a:i'a,l:i publilif'a p·ilrehhr. cr1•1h!rsi 
q•ta'i una n1·r1's;it?·. L·E~atlorn in f.illi non potrebbs 
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essere nominato dal Guveruo, perchè sarebbe 11ra'i111611· 
stizia preteu.ìere che il Con.une si rendesse malleva 
dore di un a;;cule non prescelto tla lui, ma impos.o 
gli ria altri: nè potrebb'essere nominalo dal Comune 
per sourarlo ali'! influenze ed alle passioni locali. La 
scelta dunque si ahb mdona ai risultali dell'asta, per 
flhido che ì'Es.ittore si,1 r;guar.la\11 come un ag"ntc 
meccanico (a un di presso cc1111e il coniatore di un 
molin•1) che non dip-nde nè dallo Stato 11è dul Co 
mun», ragion l'Cr cui fu argutamente ddìnito un r.~ 
&c!'e neutro ne lla discussione eh' «bbc luogo nella C ,_ 
m~ra dei Deputali. 

Iìepudiato però il sistema della risponsahilità dcl 
Comune, svanita la necessità di un agr11te ibrido, e 
so!i1ario, quali ra;:ioni potrebbero cousigliare la no 
mina per mezzo dell'asta pubblica? 
Se si parla delh rl'lic;ici~ e della solidità delle ob 

hlii;?zioni, !'Ali r. evidente che non può farsi differenza 
fra quelle contratte all'asta, e 1111cll~ assunte in 1111a 
lunque altro modo. 

L'asta peraltro non dà la preferenza se non a co 
lui che offre di pren.lere l'esattoria con una proni 
gione minore: le condizioni, le 1<ara111ie sono pr-srahilite, 
ed è indifferente che iisultiuo da un verbale di agi;iu· 
dicazione all'incanto, ovvero da un'altra maniera di 
Conrrall•J. Si sa chi! in Francia le nhhligasionì dei Pe r 
C•·ltori e d. i Ilieevitorl pauico!ari e generali cquival 
gouo a cambiuli di una scadenza certa eù immancabile, 
Eppurn colà gli agenti d-llu percezione non sono no 
minati all'i.« anro. 

Si dirà t'orsè che con l'a,ta si assio.ura la s,:i l:a ùel 
l'Esattore più mor . .i .. , pii1 S•>lrrlc, più irloneo, o per 
lo 111eno che si evilrno le parzi:ilitii, I.: raec,,m.1ncla 
zioni, gl'intrighi. È doloroso donrsi preoccupare cli 
l)Ueslti !liflitlrnzc; ma a 411nlunq11e li\·ellu vo~lia ab 
bassarsi la m1•rJle e la ragione umana, pare impos-i 
bilc come col so>lituirè un mocco!o', 'he nn~niolm•·nte 
brucia ,, si ~pcn<:!·, al :;imlizio e ;dia sagacia di un 
provl'ido, P risl'ousabil1! ammi11islral·)l'e, sia d«to spe· 
rare che. si possano lllo!dio g 1ranlire inlcre~si l(rnvis 
simi si dello St.1!0 tome 11Pi 'ontribuenli. E \•rro che 
la le;!gc pron-ede alb esclu5ione di certe classi so 
spette di oblatori; ma oltrcccl;è la morale non è cosa 
che po>sa mai dipendere dalla concorrenza ~!l'asta, o 
risultare Jai n·~islri rrimin:iìi, r,;li è rerto the :il tre 
qualità non mcn·i essenziali in un EsatlorP, come sa 
rebbo>ro l'up1,rosilà, la u;otl•·razionr, l'intcili~cnza, sa 
rebiJcro anch'1·sse abbanùonale al cieco evento di un 
incanto. Che se il difdlo di qurste quali1à possa Jll1! 
Volte anche aver luogo nelle p1:rsune scflle dal più 
attento ed oculato a"'minislratore, I" nomina falla li 
beramente Ja lui, può :iltr.sì liberamente, e a.I o~ni 
lllomeo10 essPr~ rirncata. Non Cl'Si quando questa no· 
mina è il 1·isultalo di un contratto, per t.ffetto dr.I 
quale non sarà lecito rimuov1·ilo 1lall'uffizio, se non 
quando "sislnno prove materiali della infrazione ùeì 
Patti, e dopo un formale ~iu lizi••. GomprcuJo bene 

che nPi rapporti fra lo Stato e I'Esallore, quando CO· 
stui a,·1·ù versato alla sc;ufenza la quola delle imposte 
risultante tlai ruoli, o quando awà mancato a tale oh· 
bligo; le prove di questi ~stremi son cosi palpabili ed 
evidenti cl11J i palli del contratto bJsteranno a mettere 
in salvu il Tesoro. Ma 111·i r.1ppor1i fra l'Esattore e i 
coutrihuentì, 4uàl rime•lio rimarrà ai soprusi e1l alle 
occulte esaz:oni Jtl p1 imo a carico d~i secondi, esa 
zioni che, al dire di nn Ministro francese, raddoppia 
vano so,·cnte il peso dt:i carichi dci d1·bilori, quando 
in qnel paese era a1lnperato l'odioso sislr.rna dello ap 
palto che ora si vorrcLhc eslen(for fra nvi? 

J\'on ne~hcrà alcuno che l'asta apre necessariamente 
la ,·ia per far trionfare i più avi·li speculatori sugli 
uomini prol.Ji e morJ!i. Questi 11himi non ispingeranno 
ctrtamcnle 1.1 gara al di là dei limiti di un r~gione 
\'Oin comptnso a~li obLlighi e al'a responsabililll, che 
loro impone J'nflicio. Al contrario i più audaci ed im 
pavidi uhlalori di ribassi. e perr-il> i preferiti, saranno 
coloro che mc1litan1i di ritrarr•! esecrabili e lar~hi pro 
fitti dalla 1·sa1toria clic ca1lrà fra' loro artigli. In questo 
caso 'l'ial traccia sperate che riman;oa per perseguitare 
in giudizio uno strozzino, il quale domi rivalersi sui 
conlrihu1rnti dei ribassi di pro1ii;ione che i;li I) costata 
la sua nomina, che troverà apnlo un largo camvo alle 
usure con una ler,ge che, obbligandolo a pagare il non 
1 i scosso come riscosso, lo mette in grado dì anticipare 
per allrui; con una legge che, informala unicamente 
allo spirito tìscalr, non ammette alcuna indulgenza an 
rhc 1·crso i più miseri, e che inesorabile nelle sca- 
1h·nzc, s .. 1to1·one, dopo <1urste, il debitore alle multe ed 
alla ~sec1nione privilrgiata? D:cesi però che cotali ~busi 
n••n si po>sano pr''''enirt• nemml'llo rn~li esattori eletti 
dal Governo, chè anzi quelli numinali all'asta durano 
per cinque anni, e 11'1indi può ripararvisi entro un 
breve termine; m1•n1re i;li altri sono nominali a vit~, 
P pi:rciù gl'inromcnientì doH1·bberv lung::menle sus 
sistere .. \I q11:1l proposito sì vuol riO'lltere che la_espres 
siooe di uomin3 a vita non è esatta, nè vera. 

Cc1·tamente gli Esattori nomin.lli dal Governo non 
potreLbao pretendere di essere posli in una con 
diziono <lilTueute da quell<l chr. vien fatta agli eser 
centi di altri uffici pubblici. Ora, qual è l'impiegato 
ùello Staio che sia nominalo irrevocabilmente µer tutta 
la >Ua \ila? Se l'impiqrnlo ha la piena lihfftà di di 
m~llersi ogni volta che i;li piactin, sarà solo impellito 
al GovPrno ùi rimandarlo se cosi ~li con1·enga! S'in· 
tende bene che dur:rndo il biso~no di un dato ufficio, 
e scrh.1ndo colui che l't:sercita una 1:ondotta esemplare, 
niuoo renser..Jihe certa men le a rimuoverlo, ed in questo 
senso il dire che sia nominato a ,·ita esprimerebbe un 
fatto, ma non 1) dirillo. Nel caso però che l'impiegalo 
prt:i•;iril'hi, o che n~n istia all'altezza delle sue fun 
zioni, rhi può mellere in dubbio la facollà, anzi il 
dovere dd Governo ùi allon!anarlo? E si noti che questo 
è appunlo il freno salutare che mantiene sulla dritta 
via gl'impie;;ati: che questo freno può agire polente- 
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mente mila condotta 1lr;>li esattori eletti dal Governo, 
ma che è rollo inevitabilmente quando per efTrllo 
della no.uina all'asta è abbandonala per cinque anni 
alla balla di un appaltato:e la sorte d-i contribueuti. 

i\011 mi formerò aù un altro argomento che vien 
messo innanzi dai propugnatori del sistema d1•gl'in 
canti; a quello cio è della diminuzione rhc si ottiene 
mercé la concorrenza, nelle spese di riscossione. Ye 
rarneute niun saprebbe negare l'importanza t!i ridurre 
quanto più sia possibile cotali spese, le quali sollo 
ogni forma, e con qualsivoalia sistema ricadono sem 
pre a carico dei contribuenti. Ma non d-ve dimenti 
carsi a qual prezzo si nìtengonu all'asta siffatte ridu 
zioni, e come sarebbe errore gravissimo subordinare a 
questo apparente interesse, quegli altri pii! reali e ri 
levanti a cui pur dianzi si è accennato. 

Peraltro ogni qualità d'imposta reca, secondo l'in 
dole propria, il Li>o~no di una diwrsa misura di spese 
di riscossione, e fra tutte le altre, si sa che le cun 
tribuzioni dirette son quelle che costano una spesa mi 
nore. 

Se quindi per un'entrata Ionia di ottanta milioni di 
daai di confine, sopportiamo in Italia il m.mtenimento 
di un'armata di terra e di mare, di cui 1,~ sole gusr 
die costano 11 uiilioni di lire, senza porre a calcolo le 
spese i:ravissi111e di materiale, e quelle non meno gruvi 
per i;li uffizi doganali , uon dee ripu;;nar 'c-rtamente 
il sopportare per una entrala neua cli dugento ottanta 
milioni una spesa che può raggua~liarsi a circa .l ~er 
010. e che peraltro è ricevuto cli sovrimporre a favore 
dello Stato, a carico d~~li stessi conti ibuenti. 

Al ili sopra intanto ,Ii •1ualun1jt1c altro argomenlo, 
di 1p1alunquc altra considrraziont', rollocano i propu 
gnatori dello appalto gl'ins~nnamtnli dell:t (•spcrienza, 
i vantag:;iosi risu1L . .1li cioè, che 11u..J sistema ha per 
lungo l1!mpo arrecalo nt'.ll'i-x-regno Lombardo-Ycncto. 

Tralascio ili dire s•~ la nomina de~li Esallori all'in 
canto, non corrob:1rata dagli altri validi sussidi d1e 
risulldno dnlla PJtcnte Austriaca dcl 181~, fartia spc 
r.1r?. rhè possa continuare essa sola a produrre i me 
tltsimi efìclti, che in altri tempi, in condizioni lwn 
diverse di as>eltamenlo delle impMte, e con la seve 
rità, per non dir altro, tlel tli>minalore slra11ino, ave\·a 
prot.lotll', e (i.) 11011 sc.1o nd l'a"s" che vi è abituato, 
ma in quelli ancor~, tlove sarebbe nuova dd Lullo. 
Non invocherò nemmeno i tlHlami 1!rll 1 ~citnza die 
ripugnano alla idra di associare l'inlert:ssc priv•to ad 
una funzione pul,blica. fìispontleri1 alr••rnpirismo con 
l'empirismo; permellendomi soltanto di allnrgare il 
campo d· Ila •·spr.rienza, pcrchè dlla lìnc è una 1wchìa 
;toria quella dei Governi che esi:;ono, e dti popoli 
che pagano, e da cause simili debbono nasce1e efTelli 
simili. 

Il sistema di dare in appallo le tasse pubbliche è 
un sistema primiti\O per cusi <lirr, reso 111:cessario 
quasi dalla forma delle antiche S1 cieli!, alle quali 
erano ignoli 11Ii artificiosi cong1~1111i dt•lla niO(krna am- 
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minislrazione, e nelle 11uali neppur si so11nava molli 
plicare come ogl!i11i gli agenti di ('SSa, fir.o al punto di 
potersi ben dire che la mttà di un popolo paga, e l'al 
tra melù amministra e,J esige. 

I Romani Jo nvernno i;ià adoltato. Il flctlemplor ab 
aerario e il i'ublicanu& rrano appaltatori clte riscuote 
vano con mezzi privali le imposizioni, e pa~avano una 
som111a ro11venuta allo Erario. Le g-igantesche fortune 
cr•,alc da questi appaltatori, e gli 0tlii clestui nelle 
moltitudini ta0lie30iate da loro son rPgislrati nella 
storia. 

Secondo il \'angelo, il pulJL>lirano, fosse importa 
zione straniera, o pianta indigena della Pdleslina, non 
è allro che un ;;ran colpe\•olc. Nè reca meraviglia se 
dopo tanti secoli il nome di publilicano suoni ancora 
come un'ingiuria. 
In Francia rnulsi che quel sisle111a fo,-se tanto Jnlico 

1p1anto i Galli, nè sventur~tame11k l'tt cosi presto ab 
bandonato. Sully chiamava gli appallaturi i più grandi 
nemici dello Staio. lluis~uilberl, diceva ch'erano un 
flagello peggiore di un'invasione nemica. Tur~ot, nella 
sua qualilù uflìciab di Controll•1rc llPneralc, carallé 
rizzava come scanilali le opere loto. Er~no 1p1este le 
opinioni Ùef)li uumini rii Stato e dci fìnanzicri. La 
Franria pronunziò la sua nel 11rn1rnio 1 i\!4, quando 
v1:ntinorn di questi appaltatori montarono sul patibolo, 
e confuso con <:ssi un uomo illustre, il Lavoisier, a 
cui la celebrità scientifica non feee perdonare i torti 
del Fermier général. 

Ma la Franci1 r. il pae'e più tenace rl··i vincoli, 
d1·i pri\ile~i, tlei monopolii, e il prolezionismo chr 
tenta risor0ere in questo momento, n'A una prova evi- 
1lt:n1issima. ~lalgrado quelle terribili lezioni, l'ing" 
gerenza e la responsaLiliL~ tlel Comune nello assello, 
e ndla risco"ionc delle imposte, la J\'Jmina dei per 
cettori aù asta a rib:.ssfJ, tutto presso a poco il sist1'ma 
che la H•pubblica Cisa!pin1 e il Hegno d'Italia dal 
pri:1cipiu t!d secolo, imitarono dalla Francia, che si 
wrl~ fddmenl•! ricalcato nella palo·nle Austriaca del 
l8tt:ì, e che og~i si \·orrcLLe t:s1c111lere a tulio! le pro 
vince Italiane, sopraviss~ alla rivoluzion~. Quali però 
ni, siano ;t:iti ~li elTdli n danno t.!ei conlrihnrnti e 
del Tesoro pubblico, può argomcnlarsi ùagli sforzi 
costanti che i gr.indi ammini>lratori · francesi hanno 
falt" p~r rovtsciarlo a comincio1rc ddl Consolalo, e poi 
via ,·ia sotto il primo Impero e i governi posteriori. 

In una l\elazione t.lel ~linis1ro dell~ finanze, Conte 
di Chabrol del 15 marzo 1830, è dimostr:1to come 
l'ccc•·sso o la moder~zione tlei prucetlimenti, la len 
tezza o l'attività della riscossione, e tulle insomma le 
relazioni cld percetlQre, sia coi ccnlributnti sia con lo 
Staio, f·issPro state per l'addietro abbandonate ad un 
e\'enlo inccrlo, perchè dip~ntlevano dal grado di alli 
ludine, di zelo e di proiJitiJ ùi un ~onlabil~ ignoto, 
prescelt•> alla concorrenza tlcll'asla. li frullo di questa 
dolorosa esperienza è stato quello d'rsscrsi sottratta 
in Francia dal!e avide mani degli appalldtori la i;es- 
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tione del pubblico danuro, e ni am~arsi 1~ riscossione 
delle imposte, e tutto infine il servizio delle finanze 
ad amministratori e ad ai;P.nli posti sotto i:li ordini 
immediati del ~Iinistro, e so;;~elli al controllo di una 
centrale contabilità. f; s-ltnmo in questo modo che si 
è potuto conseguire in Francia l'invidiabile risultato, 
che la riscossione d1~i fondi tiri Tesoro vi si faccia 
con una far.ili!~ ed una regolarità che nulla lasciano 
a desiderar-, e che );1 esazione delle imposte, .lirette 
vi si mantenpa senz-i sforzi nella proporzione dPI do 
dir.esimo esigibile alla fine cli ogni mese. 

Dopo lr. cose esposte s.1rrblie~ superfluo a;:i::iun;:rre 
che il sistema d1·ll'appdlto è stato oramai ablmndonato 
dovun11ue esisteva. 

In Olanda fu introdouo nel H>55 e dovette snppri 
mersi nPI I 748, e:<s~n1lo rliH1111tu intulh-rahi!e al po 
polo: nel Piemonte cesso pure dopo la rivoluaiono 
rrancese, e finanche i11 Turchia \'attn~le Sultano, ap 
pena asceso sul trono, dichiarò cli voler surrogare a~li 
appalti il sistema della riscossione diretta con la s1w. 
ranza di fnre scomparire gli ahusi , e di accrPsrt'r•· le 
entrate del Tesoro. Insomma, al dirP del Garnier, ai 
giorni nostri l'appalto non sussiste se non in alcuni 
Stati, soggetti H Governi retrogradi, come sarebbe per 
PScmpio lo Stato Ponuticio. 

lo lascerò alla consider.uione dcl Senato qual valore 
possa darsi nl!a dul.biu esperienza di un breve periodo, 1 
e di un piccolo Stito a fronte della esperienza costante 
di tanti secoli, e di tulle le Nazioni civili. 

La lcg~e che aspetta dalla vostra sapienza il paese 
è della più grave importanza, si per ~l'iulere>'si dello 
Stato, come per quelli d~lla gran massa di.i contri 
buenti: interessi che i;iammai non possono trovarsi in 
contrasto. Ma vi stia a cuore, o Signori, che questi 
interessi non saran riguanlati abbastanza con una buona 
Ic~~e, se in tanta luce di progr~sso e di libertà non 
siano da essa proscritti i laceri avan1i di u11 passato 
irrevocabile, quali sono la responsahilitù dcl Comune, 
e lo avpaho. 
Presidente. La parola è al Senatore Audiffredi. 
Senatore AudUTl'edl. lo sono contrario al pro- 

11euo di legge; se qualcun altrù che sia r.1vorernle , 
vuol parlare 11rima, crP1\,., che sarà mP~ti11, inqu~nto 
chè resler~libe meglio ripa1tita la bboi;na, ed io mi 
proverei allora di rispondere alle cousiJcrnioni che 
Yeuisser• 1·sposle. 
Presidente. [,"onorevole Cambray-Di\;n~ hi Ja par 

lare in r.1vore o contro il prog..tto '! 

Senatore Cambray-Digny. In favorP. 
Presidente. La parola è allora al Senatore Caw 

bray-DiHnv. 
~cnator~ Cambray-Digny. Si1mori Senatori, 
l'ion merJvi\;lieril il Senato se io prendo la parola 

per sostenere una proiiosta di le{?ge che io stes~Cl ho 
avuto l'ono1e di presentar.gli quando io scd~n nel Con 
&iglio della Corona. 
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Alle cuusiolt!r•1zioni però 1:h~ mi propon,;o di svol 
gere rlav.inti til Scn;1to, ia debbo far precedc·r~ alcune 
o:;s1·rvazioni r.he rhiamcrò preliminari. 

Signori S~natori, 
Giù da due anni io ho avuto p<irecchic occasioni di 

parlare intorno ~ll'aq:omento che o~gi ci trattiene; 
tanto nelle pubhlirhe 1ss1·mhlce 1111anto ne.lte prhate 
riunioni. Mi ~ono r"rs1rnso che, in questo aq;omcnto 
spei:ialmrutr importi sommatn1!nlc che Of(nuno si spo 
f!li tldle pr1!orcup~zioni, e delle preferenze che na 
sco rio dalle con>ucl111lini loca li. 

S1! "i ha u11a 11·,;~P, o Si\!nori, in r.ui questa specie 
di ahne~azione sia richiesta ria chi11n11ue è chiamato 
a decider••, ì• <p1rsl~ clw o,:gi si discute; impcro~chè 
semhra \erame11le che in matnia della riscossione delle 
imposte ciascuno lro1i la perfozione nrgli or<lìni che 
ha vr<luto ar;ire lin dalla sua l!iovinezza nel proprio 
p:H'St~. 

lo non inle111lo di fare allusi·ini che possano dispiacere 
ad alcuno; ma la Helazionc 1lell'l!lficioC~ntrale, i 1liscorsi 
che vvi avete u0li10 finora , sonil una eourcrma, o Si 
i:nori, <lell'avverlrnza che io mi pennello <li fare. Del 
resto, io citerò ari esempio me strs;o. La prima volta 
che io ho portato avanti al Parlamento un pro1;etto 
di IPgf:e per la riscossione delle impnslc, ho portato 
un pro~1·tlo modellalo sul sistema Tostano. 

I() confi,Jo pero multo nt!l\'alto senno cli quPst'As 
semulra, e non dubito punto chi~ i miei Collcgl1i non 
sieno più atti ili tutti a fpoµliarsi rii 1111alun11ue pre 
vrnzione, di 111ial110t1ur pre"ccupaziou", ili qualunque 
prel'·•renza, i' d1e non si propon~ano oggi, come sem 
pre, uuicamrnft~ il pubblico be11e, fatta astrazione da 
tulle le circost<1nze eh·~ potessero consii;liarc ciascuno 
ad anrlare prr una via piutlosto che 1wr un'altra. 

lo vi accennava, o Si.;nori, come il primo conctlt'l 
sull<t lo·~f;e p•!r l'e<>azione delle imf)uste, che mi fosse 
venuto nelh menti• fo~sll mo1lellato sul sistema To 
scano. 

Discussioni però ~Ile qulli ho avuto l'onore di pi 
giar parte, sia con i nppresentanti della Nazione nella 
C~mera El. ttiva, sia nei Consi~li amministrativi, sia 
in privati convci;11i, mi hanno persuaso, o Signuri, 
che <1uel sistema, buono per un piccolo Stato, buono 
il' fosse circonflato ect accompagrialo da tulle 11u1~lle 
dii:posizioni r.he occorrono a completarlo, non è a11- 
plicabile al caso nostro. 
lo hu cercato rlun1('1e di spogliarmi delle mie pre 

ferenze, ho cercato, qu:molo hu arnto in mano i pub 
blici affari, tli nnilar diritto a quel sistema il qualt>, 
più appropriato alle 1·si,/uz~ rlrlla nostra Ammini 
strazione, riuscisse a dare i risultati migliori. 

~; anche oggi che io v.ni;o qui in ~ostra pr~.senza 
a sosteurre il pro;;1-llo di tej!gc che cmPrse dnlla 
dis<'ussione della Camera dei DèpUl•ti, e r.he il Go 
verno ha presentalo al Senato, anche oµ:;i io sono di 
sposto ad accomodarmi a quelle modilicazioni che il 
Senato polr~ creder.i buone e necessarie, purchè l'ef- 

~.Ì ~ :~ 
~ . )i~- 
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follo sia, che dentro il più breve termine possibile 
si doli l'Italia di una buona le~ge sull'esarione delle 
imposte dirette, 

Signori! Ilo sentito, se non erro . i due onorevoli 
preopinanti, elevare il dubbio che questa legge non sia 
necessaria, nè urgente. 

Ebbene, io non esito ad affermare che nessuna 
legge amministrativa può dirsi più urgente di questa. 

Noi abbiamo in Italia sette sistemi diversi d'esa 
zione delle imposte, noi non ne abbiamo uno solo che 
proceda con la regolarità con cui procedeva prima che 
l'avventurosa unione di tutte le province Italiane in 
un sol llegno si ellcll111sse. E perchè 1111r.;to, o Si 
gnori? 

Le ragioni sono molte e complesse, 11è in intendo 
abusare dell'attenrione dcl Senato lino al punto ili di 
scuterle tulle partitamente. Non è men vero 111,rÌl 
che, sia pci nuovi ordinamenti clic costituiscono il 110· 

stro sistema tributarie, sia per inesperi1•nz.t della nuova 
Amministrazione nel manq;\;iare i conr;1·1;ni locali che 
essa non conosceva abbastanza, fotto sta, o Signori, 
che nessuno dr~li antichi congegni oramai funziona re· 
golarmente; che alcuni anzi cominciano a non funzio 
nare allatto. 

Ora, o Signori, Voi non ignorate come le esigenze 
della pubblica finanza consiglino al ~linislero di pro 
porvi, s« non nuove gravezze. aunenu aumenti sens i 
bili di quelle esistenti: e a Yui è lwn nolo, Signori, 
come al paese ripugnino questi nuovi nr:~r.tl'i, quando 
non siano preceduti da tutte quelle disposizioni che 
assicurino l'iuca-so delle imposte attualmente esistenti. 

Ebbene, o Signor], quest'idea che i:i sono venuto 
svolgendo non è certo nuova; quest'i.l-u faeern prPs 
sione sull'animo mio, fìno ùa quando io assunsi il pur· 
tafoglio delle finanze, ed io riconnhhi fin dallor.i ia 
necessità Ili 1u•rf,·zio11wr", di riordinare i cu11~•;.:ni prin 
cipali dell':tr11minislrazionn d1'1le imposte dirNte. 
m COllS'nta il S1·11atr) di di1·e due. parole di stl•T ia 

su questo ar~omento, IP quali arr1'd1ernnno, ne souo · 
sicur11, molla luce in questa disc1Jssi,q1c. 

Alla lìne dPI 18tli L\mminislrazionr nou avera modo 
di sapere esattamrnte quale (o,se l'urretrato delle im 
poste dirrtte. L'unica notizia che sr ne nvcssc, la si 
traeva dal confronto tra le prcrisioni del bilancio e i 
versamenti clw si facel'ano in Tesornia; cosi la Di 
rezione gPnerale lici 'f\.soro poteva inscrivere nella 
situazione anntJa che si presenla al l'.trlamento, tJna 
cifra di arretrati, ma solamente p·:rlen,Jo tl:1i dati 
che ho rlello: il bilancio di previ,ione, i v1·rsamenti 
in Tesort'fi:1. Del rest,1, non vi era modo di cono 
scere il carico scaduto nè quello 1L1 sc.1d1·re, i:è 
le sommP pa~ate in conto dcl carico scad1;to, non ,.i 
era modo <li sapere insomma il vero dtLito uP~li Es:it 
tori per le imposte dirrltr. 

Questo stato di cose mi prrocrnpi> gravPmcnte e nel 
rorso rl•·l 18G8 io potei dare di;posizioni l:ili dir una 
5crittura elementare vrune stabili!<t, senz~ a'!C<·ra pi- 
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gliare tutta quella forma che av1'r deve una regolare 
scrittura a partila d11ppia, ma tJrdinata in moda r.he si 
potè corninriarc ~Ila fìne dl·l 181)8 ari avrre le situazioni 
l'''riodicl1e delle im('OStc dirette. lo non Mtlrerò, per non 
lc·liare il Senato, in ma;(giori particolari, mi piace 
pr.ro constatare, che da quel momento si /, p11tuto c'ln 
sicurezza rironm:rere 1pwli sono le re~itni, 11uali le 
province del nl';:no dove le imposte si pal!:rno più fa 
cilmente e ,rl1l\'e meno; è >i polut3 apprezzare l'effdto 
di ci::scun sistc111a, e i:iudirare con fondamcnlo 'Inali 
sian ']Uelli cirl! più o meno corrispontla110 ai bisogni 
de! l'.\•nministrazione. 

In rons1'g1H'11za di 11•1es1e operazioni, o Signori, ha 
potuto rcc1•111emc11te l'onor1~vole Ministro delle Finanze, 
produrre alcuni pro::pdli, i ljUali \'ui tutti avele ri 
cevuti cu~li Alli urticiali dr·I Parlamento, dai 1p1ali ri 
sulta pro\incia per pro;-incia, IJUanlo fosse il carico, 
quale sia st~to l"inrassato alla fine dcll"anno 18G!l. 

In codesti prospclli si Yeùe che l'incass•> ilei 1Ru\l 
~scese a 236 milioni e che fu su11eriorc, come ac1;en11ò )'o 
norevole sii;nor ~linistro, in un'occasione recenlr, al cgri 
co ;ttsso d11• scadPrn nrll'annata; quindi 111irsto provvr 
dirncnlo •emhra che abl,ia ra~giunto, in partP. almeno, 
lo scopo. 

Mi r1•sla prrò ai JVl"erlire che risulta da questi do 
cumenti un :irrtlrato di 138 milioni circa, 11 qua:e 
SP!Jbene non sia lullo vero arretrato, e sia impin~ualo 
da molte partite non liquidate, da 1arle coutaLili, ùa 
fondi di cassa drgli al!rnti della ri~cossionP, pure non 
ostante com;1reude una somma assai forte che J'Ammi 
nistrarione non ha incassato. 

Ora rlunq11e rimane evidentemente molto da fare per 
chè l'Amministrazione delle imposte diretLP. rispon·la 
'"Pramrn•e a dovrrr., e ri-sìa appunto da riordinare il 
si,le.1111 r1 .. :1a r;;ir.ion1•; ì• f'~li possil>ile che m1·ntre Yoi 
:m:tr un m• 10.lo in Toscana, un rn110.lo ni·lle prol'inre 
~.'11ol1Lan~. un ;dtro mrto.Jo n.-11 .. antirhe pro,·inc,•, un 
altro nel!" Lornli:mlia, Lutti 11iversi sosla111.ialmentr, che 
non sono r• nrdinali roll' attuale sistpma trilrntario, è 
c~li J'Ossibile che Yui sprri~te ottrnere •JU•:l:a rPi;olare 
percezione fipJle imposti• d1e è ncc·~s,:aria, inrlispensa· 
bile pcrch1\ il parse pnss 1 tollerare nuo,·i ag~ravi senza 
~iustamente l:i,:narsi? 

J,, spero, o Si~nori. che con questa descrizione di-Ilo 
stato ~ttuale <h·lle CO>e, vi avn) convinto <lella nP. 
cessit~. <lell'uq;rnz,1 che una li:gge di esazione d'im· 
post~ liuona e uuif<•rme si !:Stenda a tutte le 11rovince 
del nf'f!JIO. 

Ma non h:1st11, Si~nori. Io sento la necPssità che 
qt1<•st11 miAlioramento, •1ursta riforma tanto deside 
rata non si far ·ia più lungamente :isprttarP.. 

E voi intcn lt-r!'lt! quindi rome mal~ra•IL che la leg;:e 
uscita dalla disrns<ion1• parlam~ntarP. non sia for>e 
qurlla che io avn·i va~he;.:i;ialo, io prenda nonostante 
la parola qu1•st'of!~i prr domandare al Srnato di vo · 
tarla il più prPslo possibile. Voi intender-te )JPnP. che se 
il Senato 1·enissP ad opporre a IJUrsta lr~~e un contro· 
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progetto il quale rlovess« essere riprr-seutnto come 
nuova leµ;~e davanti all'altro l\:lmo del Parlamento, il 
Ministro delle Finanze non avrPhhe la lr~gP non solo 
nel 18i0, ma forse nemmanco nel 18il, e quindi non 
'i otterrehho per ora il miglioramento del sistema del 
l'es.ozione delle imposte ~ si contlnuerebhe n1•lla con 
fusione. 

Alcuni de1;li onorevoli prcQpinanli, e lo stesso He 
latore, se io non m'inganno, hanno notalo rumc que 
sta lr:{!ge isolata non h.rsti, e come sia di 11111a nec-s 
silà che il sistema della formazione dci ruoli le sia coor 
dinato, e gcnrralmenlP applicalo in tulio il l\rgno. Fu 
l.rtlo avvertire come il disor-Iint- che in questa parte 
dell'Ammiuistraaione si ver itira tuttavia, pi1'1 che al 
tro è dovuto alla maucanza di disposizioni che prov 
vedano a 4u~s10 hi-opno. Anzi I' onorevole Helall•re 
accennava n. Ila sua dotta Iìelaziune, che nel presen 
tare 'l"e;la leg~•! all« Camern io I' aveva acr ompn 
gnal11 Ila disposizioni teu.lenti a stabilire lo~ norme 
per la formazione dci ruoli. Ora, Signori Senatori, 
io debbo avvertire, come in quella parli' che fu pos 
sibile, si provvide a questa necessità con Decreti 
Reali nel decorso arino. Il Decreto che su.bitisce le 
intendenze di tinanza e che I' nnor-vnle Sella ha ap 
plicato con molta ·encr~ia e l'altro Decreto tld 3•J ut• 
lobre t8li'.J relativo appunto alla f,,rmazione dei ruoli 
delle Imposte dirette sp~11utmncnle per la ricr hczza 
mobile, sono intesi a111b1 due a provved1're appunto 
alla necessità di ordinare le operazioni di accer la 
mento in maniera che l'esattore non trovi difticoltù a 
procedere nelle sue operazioni, e c••s;ino quei lunghi 
ritardi nella fornwziu11e 1'ci ruoli, i 1piali furono l<rnto 
11iustame11le iame1ttati !ìn ora. 
lo credo però che quei due lJcrreti non lMslino. ~li 

pare avere inlesn che l'onorernle Ministro ùPllr. F1n;onze 
aLbia pr1isen1ato, o stia 1wr pres1·n1:.rn una lt·~~" per 
co111pldarl' 11111•slo r0rolinam .. nto. Qni111li, o Sigr,,.ri, 11011 
vi è ra~IO!IC per 11llcrio,·111c11tc tiilazi.,narc un prov1·l·di· 
mento lauto ncrl'ssario, non l'i 11 r~i:i1111P di ril"r.l:.re 
l'appro,azioue di 1111;1 lt:~g··, la quale ~e fosse troppo 
sosLonzi.olrnenle cambiala rin,i1•rd,l.c la s1·h1zio11e di 
questa quesli•1ne taulo inten•ssalllP. e Jiflicilc ad un 
tP.mpo inùeterminlto. 

Ora, o Signori, pr-rmcllelcmi ùi torn:1rc sopra i di 
Versì sislemi di esJzione ,;elio• imposte l'igi-nli i11 I1:ilia. 

S,•nza prcknrlere che. se lii' a.lotti ili prt'fo•rt·nza uno 
e si estenda poi a tua.o I' ll:olia, r.•rtarni-nte quello 
che si vuol~ :11lollare con\'crrà clic J>iù ali' uno rhc 
ali' altro dei tiµi cs:s1en1i l'cn~a a ra,;rn1u1i;hare. Ora 
io non nascondo al Senato clre i ro·sult:ili d1•i prosp1 Ui 
the ho avuto l'onore or ora di ti1arP, mi S1'111l1rano 
lo~lirre 1111alunque duhhio qnanlo alla ~celta •lei si 
stema che deve servir di tipo alla nostra lc~j!e. Pe~ 
rnet1et1·111i di dirveli. 

r\ell' anno l l:lli'.J, in conto dd carico sca1h1to nel eo•r· 
so di quell'a11110, ecco in q11ale pn•porzione furono gii 
iuca~si in ciascuna provincia. Ilo <1~1.10 dcl rarico s1·a· 
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duto nrl I 8G'I, impr:rocchè voi non ignorate che in 
parecrhie r•·1;ioni d'Italia I' inqJOsla dì un anno sr.a<le 
in parte d0po molti lllf'Si, nel corso rlell' inno successivo; 
quindi na111ralm1·nl·' non si può al'rre incaisato nel l8G'.J 
se non' che le irnpnsle scaolule dt Il' anno antecedente, 
o quelle che s,·a:levano nel cor.;o dell'anno medesimo. 
lo parlo dPçli incJssi di quella parte d' imposte dello 
csrrcizìo l 8u!l che sono scadnte nel corso <lei 1869. 

:"id compartim.,nto Piemontese-Ligure si è incassato il 
·19 11rr 010, nella Snrdcpia il :l8 per 010, nella Lombardia il 
'.li p•'r 010, ml YenPlo il \lli per 010, n..l Modenese 
il \):3 per 010, nel Parmense il ;>5 per 010, nella To 
sc.;ona 11 il prr OtO, nP,lJe M.ird1c e [mbria 1'81 per 
Otil, nel ~.1p1.lclano 1'81 per 010, in Sicilia il (j() per 
010. . 

Queste cifre non bastano, o Si~nori, è necessario 
qualche commento. La ToscJna Yi comparisc•• per 11 
per 010 e rwn è vero. Questa cifra si ingrossa per la 
somma 1 ilevanlissima <l'imposta sulla ricchezza mobile 
ché si percepisce per ritcnulc a Firenze, e che ascende a 
l'irra :lO milioni. 

Detraila questa cifr.1, l'incasso rlella Toscana non 
arrivcn·bbe al r.o µ.·r 010 Questo si spiega perché il 
si,tcma Tu,;cano è quello clH\ è rimasto ii l'iù disor· 
diuato di lulli nell'uscirr dalle auliche sue basi, dopo 
le l1·~;;i clie hanlio formalo il nuorn sistema tributario. 
. Dq,;ti altri sislemi quelli i quali danno resullali su 
pt!rior i sono il \'eneto, il Lomharflo, il I\oniagnolo: 
inl'··rior i, il Sardo, il l'i .. monlese, il Siciliano. Sta in 
mono il sistema ~ apoldano il 11uale prrù (conviene 
a\ere a m1~ul" qucsl3 anertenza) mcrcè i snoi ricevi· 
tori l"·o1i11ciali è staio quello il quale ha subito meno 
all• r.,zioni <ii lulli 1;li altri. 

Come in Toscaua anche in altre regioni gl'infelici 
r1•s11IL11i si i;i11slrfic~110 colla perturb~zione recala nella 
ris•·os,ion~ dalla imposi a dl'lla ricchezza mobile; ma 
')Ul'slc tl1ltìcolia 1111•drsime si incontrarono in tu Ili i si 
stemi; e se il >istuua Lombardo-\'o·neto, mal~rado tutti 
i;li iuro111·e11:l'nli, i ritardi le imperfezioui e le difficoltà 
Slt~SSI~ cJi,, IJa tlU\'Ul11 \iUcere )'amministrazione ha pO• 

tulo forniro: un incasso del 96 per 010 del c~rico, io 
credo che n1111 ci sia rJ~ione di esitare a pi:;iiare 
codt'slo sisll~ma p•·r tipo. Dico pr·r tipo, perchè non 
ho m:oi inlrso e no.1 iutenrlo che la legge proposta 
<LII ~lrnistero rnglia prendere questo sisl•~ma per ap 
plicarlo t·sallamenle senza 1·ariazione a tulio il Regno, 
ma credo orm.ii dimostrato che cotesto tipo sia quello 
chr. me;:lio si alla~!ia ~Ile condizioni 1lel sisterna tribu 
l.1riv aLlualmeule in vi,;or.,. 
r 11 ';oltra l'rova che rp1t·sto cl)ncc!lo non i• erroneo 

si ~ •111f',;l;1, o Si,;nori. i.'\clle Roma~ne, ha duralo per 
un n·rto te,,1po a funzionare come esattore i;•~nerale 
la Banca, la q"ale due anni fa cessò da tale inca 
rico. 

Ebbene, s'impi~nlò nelle Romai;ne presso a poro il 
sistrma Lombardo, cogli esattori norr,inali pr·r via d'in· 
cauti, e le noma~n" resero l'l:ll per 010 dcl cJrico: se 
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dunque si hanno tali risultali da cotesto sistema in un 
paese dovo era anteriortncnte ignoto, io credo che 
cl o libiamo essere dall' esempio incoraggiali ad adot 
tarlo. 

Invece, o Signori, io trovo che la maggioranza 
della vostra Commissione di Finanza, dopo lunghe di 
scussioni e dopo anche qualche esitazione, si è rìecisa, 
a combattere il tipo adottalo mlla le~ge che vi è 
proposta. 
lo non intraprenderò n rispondere in tutte Jr. parti 

alla Rrdn1ione presentata dnll'r.nornvole Senatore Cnccìa, 
mi permetterò soltanto 'di discuterne alcuni punti 
principali e cominciando dal princi] iu dcli' appalto 
(che è virilmente combattuto in q11dla lìelazioue, 
come non meno virihuente lo Ira combattuto poco Cd 
l'onorevole preopinante) cominciando dal principio del 
l'appalto io dirò francamente, che a me apparisce che 
tutti gli onorevoli avver sarii di quel sistema non ab 
biano un concetto nello di que llo d1e veramente si ~ 
e di quello che veram .. nte lo voglia f.tre la nuova 
fpg~e. 

Voi avete udito, o Signori, i discorsi rlPi:li onore 
voli preopinanti, e voi tutti avete preso coanizione rld 
l'importante ducumentn che -rnnm <lai Ilelatore del 
la Commissione, e gii uni e l'altro in fallo di app~lro 
vi citano le guerre che gli si è follo, la irritazione che 
ha sollevato in Francia e<I altruvo, vi citano collie 
esempi eia nnn imitarsi, alcuni altri paesi meno civili 
<li Europa. 

Ma nessuno, o Signori, ha prnsat~ mai ad istituire 
in Italia, i la CPrme \!{onérnle des fiuauces » com ro 
la quale soltanto Yalµ,J110 siff;,tli argomenti. 

Nessuno ha pensato mai ad aflì:tare lutti' le imposta 
del Ile~no; questi concetti sono ben lungi d.i tutti 
noi e mi consentano \;li onorevoli prPopinanti dw io 
dica che com!Jallendo queslo concel!o, si dire!Jhe. clre 
hanno sfondato una porla aperta; il sistema ·dell'e· 
sallore comunale appaltatore è lien lontano da quello 
degli appahi gr.nerali. 

L'r·sattore ~ppaltatore in rnstanza che cosa si~nifica! 
L'asta non <\ che una forma per nowinarlo (tlisrule· 
remo qurslo p1111Lo dopo); I' esallon• appaltatore che 
vur•I dire? \'uol dire I' c~al\ore a >chiena, come si 
diceva in Toscana, o a scosso e non s,·r1sso come si 
chiama in Lombardi~, l'l'sattore che s' impPi;na Pntro 
rerti limiti e con crrli Lempcramcnti, n pagare al 
Governo l"ammon\art •lei ruoli anche quando non gli 
aLl,ia esalli. 

El'.rO rosa vuol dire esattore appalrat.1rr. E questo non 
è un !Janchicrr, r.on è un intraprrnrlitore che cerca di 
lncrarP. l;.rgamenh~, di r~r illeeiti ~uadap1i stillP. somme 
che tgli incassa; è un modesto traftìcante chr riscuote 
le somme dPi contribuen!i prr pagarh 10 i:iorni dtpo 
al T~soro, a cui egli nulicip;, rprnnlo non ha potu10 
inr.assare, in modo che· il suo interesse lo srin~c a 
procurare poi chP. i contribuenti si mett;,no in pari. Qui 
non vi è possibilità di lar,hi 11uarlagni, <li lucri che 
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scant"11izzino le popolazioni, qui non si tratta dei pub 
Llirani di lloma, nè dei pu!JLlirnni anatemizz"li dal 
Yan~·~lo, esagerazioni che non ,·orrei seni ire sostenere 
seriamente iu quest'Aula. 

E l'esattore appaltatore, (che cioè rlern paµar!! il non 
riscosso per riscosso) lo mole infatti anche l'onore\·ole 
Commissione. ùi Fi11a11za. 
_L'onorevole RdatorP. vj dire nella sua Relazione che 

il suo 1•sa1t0re non deve 1•ssere un impiegato che 11h 
!Jia dritto a pensione, deve essere scelto dal Ministro 
dellr, Finanze (e di questo discorreremo) ma dern dare 
il non riscosso 1wr riscosso deve AVere a schien3 J'e 
sazionP, deve essere in sostanza un e~allore appalta. 
tore. 

A che dunque si l'i ne a combattere· questo fanta 
s111a <lell'a1111alto f;•~ncral< dellt• imposte, quasi che, ri· 
pelo, si volesse turnare 2 o :I secoli addietro in ((UP- 
sta malPria9 Andiamo avanti. 

La di[,·renza vera tra il ;,istema della leg~e proposta 
dal Ministero , e il sistema della lr~n;e proposta dallo 
[fficio Centrale, si r, rhr. n•·lla lqq?e proposta dal 
Ministero, l"uffii:io di esattore si olliene m1~rci· il con 
corso atl un incanto 1111bblico; nel sistema 1lell'l:rficio 
C1·nlrale l'ufficio si ottiene mercè nomina rliretta riel 
Ministro delle finanze. Erco tutto. 

Ora, o Sisnori , io non so conce11ire come questa 
piccola 1lifTen·nz:1 possa wramente produrre 1li\'i~ioni 
prorPnde tra noi; tanto più, che in sostanza, con,;ide 
ralo Lene il fon·lo cl1•1le cose come sono poi in pr~ tica, 
se coll'ag~io del ::! per· 010 non si lrova un fsattorr. 
all'asta, prolialiilmente il Ministro 11l-lle lìname non 
avrà neppur lui chi gli chieda l'impiego; quindi sarà 
provato clw il ~ per 010 d'ag~io nnn hasta, e bisognerà 
\'cnirr. a spese mag;:inri, bisqrnn~ insomma inconlr~rc 
per qu1~>ta via i;li sl~ssi efTdti rhe pro1lure l'asta, ma 
con mi11nr sicurezza di fare lr cose re~olarmente; e 
dantlo luogo a reclami, a diffiroltù, invitlie, a tu\lc 
quelle srqtll'lr che vengono dalla nomina diretta a 
quegli uflicii; mentre coll'asta quando vi ha un uomo 
che rL\ garanzie morali e finanziarjr, ed ha fatto la 
sua offorta, quando il Governo l'accetta,' si è sicuri 
che rrs•zione delle imposte in quella locDlilù va rego 
larmente e ron \nlte le cautelP. che poisono essere 
drsiderabili. 

St• mlnc~no a dunque i concorrenti ali' asla, come 
diceva, per un dato prezzo, mancheranno istanze nuche 
al Ministero. E allora il Ministero cosa farà'? 

Se non vord rialz~re l'aggio bisQgnrr:'l che fìnisc11 
per dispen~are l'esattore dall'obhli;;o del non riscosso 
per riscosso. È adunque queslo che si vuole? Dunque 
si vuole un esat\ore il quale non sia risponsabile delle 
sue esazioni? 
• Io confrsso che in questo caso mi oppongo decisa 
mrnte. 

Si risponde the il nostro a1ipailatore sarà un pub 
blicano il t)'rale v. ssera la po\·era grnto, compulsera 
in modo ineso1·<.1!Jile il povero contribuente, si fauno 
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quadri molto tetri della tirannia di quest'esattore. Si· 
gnori, forà lo stesso l'esauore della Commissione: an 
ch'esso dovrà pa1>arc il non esalto per esatto, anch'esso 
dovrà farsi rimborsare da qualcheduno, non vorrà ri 
metterci dcl proprio, non vorrà 1iai;are le tasse per tutta 
la popolazione, agirà prr conscguenaa nè più nè meno 
come l'esattore il quale abbia ottenuto l'Impiego pel' 
mezzo dell'asta. lo non v~H:o veramente _che possa 
esseni differenza notevole tra l'uno e l'altro. 

Dunque parliamoci chiaro. La vera questione dove 
sta? Sia nel uecidere se I'esauore deve dare il non 
riscosso per riscosso, o se deve versare di mano in 
mano quello che riscuote senza altra responsabilità. 

Ecco la vera questione . 
L'esattore irnpiegato il quale non ha I~ responsabi 

lità dell'imposta, può senza dubbio fare dei benetizii 
a tutti quei contribuenti che desiderassero di non 
pagare. 

Questo, Signori, lo intendo benissimo : capisco altres) 
che codesto esattore sarà molto più heueviso alla po 
polazione, ma ciò fora il conto del Ministro delle Fi 
nunze ? fJré l'interesse del!o Stato? 

lo vi dico ùi no. 
\'oi avrete arretrati sempre più forti, sempre più 

grandi, accadrà in tutto il Regno ciò che per alcune 
regioni resulta dai prospetti che ho avuto l'onore di 
l•ggere. 

D'un altro argomento gli onorevoli preopinanti si 
sono impadroniti, ed è la responsabilità del Comune. 

Signori: fermiamoci un momento su questo punto 
importante, µiarch~ io non vorrei che ci facessimo 
dei Iantasmi per il piacere di combatterli. 

La responsabilità dcl Comune in modo assoluto era 
nel progetto primo rhe ebbi l'onore di presentare alla 
Carnera ùei Deputali; ma essa in quel progetto era 
conseguenza di molte inl\erfnze, che al Comune si 
attribuiva1:0. 

La Camera tolse queste iugerenzu, modificò sostan 
zialmeute la lrg"c, abbandonò in conseguenza il con 
ceuo della n-sponsabilità assoluta. E sta bene, 

La responsabilità, nel progelt•J che vi è presentalo, 
si limita, Signori, a cosi poca cosa, che noo vale ve 
ramente l:t pena di farne una seria cliscu;sione. 

Il Comune ha una vigilanza, ha una ìngereuza per 
lrovare, in C3SO di vacanza, l'esatlorr•, quindi è natu 
rale cltc fiuo aJ un certo punto abbia una responsa 
bilità relativa: 111a lo stesso progello tlell' onore\'ole 
Senatore Cdccla porta che g'i esattori sono scelti so 
pra una terna folla dai sindaci. E i sinclaci debbono 
sorv, glia re cotesti impiegdli nelle loro allribuziuni. 

Ma se i Comuni hano i una certa ingerenza, in quel 
caso vorreste voi toi;licr loro o~oi responsabilità ? 

Signori, :;li ordinamenti di uno Stato io non li so 
r.01nprcn1lere che fondati sopra respon~abilità corrispet 
tive alle ini;erenze, e più le ingerenze crescono, p;ù 
deve cnscere, a parer mio, h responsabilità sia nei 
corpi morali, sia negli individui. 
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Ora, o Signori, in questa legge sono talmente alle 
nuale le ingerenze del Comune, che resla quasi nulla 
la sua re>ponsabilità. 

M.t si dir:1; qualural'incanlo rimanga rleserto, ecco che 
voi avete il Comune il quale deve nominHc l'Esattore. 

Sii;11ori, se fosse passalo alla Camera l'art. 13 quale 
io l'aveva proposto, altura il Comune avrehb~ avuto una 
vera rcsponsahilit3; ma nella forma che fu inlrodolla 
in 11uesla k;;~è mi pare, ripeto, che non v;,lga la 
pena di J>"i!arne. 

Ecco •p1t•llo r.he io aveva proposto: quando n•m si tro 
va,·a l' [sa ti ore, q u md o I' Esa ltorc dove\'a essrre nominato 
dal Comune, il C0mune pot~va esonerarlo dall'obbligo 
di rapprcsentJre il non riscosso per riscossn, ma a 
con lizionc di accollarselo il Comune stesso: e allora 
esso Comune avre!Jlie V•!rameule assunto una respousa- 

, hilita che forse il Senato 11011 a\'l'eblJe rnluto addos 
sargli. ~la questa pro;io,;ta non 11assl1; n:,attore può 
essere tlisJ>ensatq 1lal uon l'iscosso per riscosso, ma non 
è dcl:o eh il Comune se lo dehha attnhuire per si•; 
t!uuque mi pare che sia in piena facoltà dei Comuni 
di assumere o non assumere respons.1bilita pericolose, 
e in questo modo non mi vare clw 'i sia luogo a pre 
occuparsene. 

Del resto, o Signori, ,·orresle voi rancell~re qualun 
qup, ingerenza dei Comuni in questa materia? Avete 
\•oi ben presente come si compiono questi falli nelle 
infime 11arti della ~ran macchina dello Stato'I Qua11do 
nri ronlalli dcll'Esallore col coulribuente può più o 
meno l'igilare !':rul~rità tutoria comunale, qursti coolalli 
anen~ono appunto meno irritanti e si ottengono quei 
risultati che alcuui de~li onorevoli preopinanli sem· 
lira vano credere r.h~ non si potessero ottenere se non 
dai;li Esattori governativi. 

IJel rPsto, per finire su qu~slo argomento, io credo 
che se si l'Samina qurllo che è accaduto da molli 
anni, <p1ello che è avvenuto dal 1816 in poi in Lom 
bardia e in Tf)sfana, dove i Comuni avevano più o 
meno risponsabilitil nell'esazione delle imposte, non c'è 
esempio di un solo Comune che abbia sopperito del 
proprio al p~gnmenlo delle imposk; perchè quando si 
sa che il Comune ha un'azione continua, una vigilanza 
continua nell'andamento di questo servizio . credete 
pure, o Signori, che si pa11a mollù_ più che non si 
paghercl1be se i conlribuenti si trovassero in conflitto 
eunlinuo cogli esattori go~ernativi. 

un'altra questione solltiata anche nella Relazione 
si è quella dell'applicazionr: del riscosso pn non ri 
sco;;so alle tass~ pnsonali, e sc~nalarr.cote a quella 
l\ra~issima sopra la ricchezza mobile. 

Si è tletto, o Signori, che è quasi impossibile l'ap 
plicare il sistrma ni dare il non riscosso per riscosso 
sulla ricchezza mobile. 

Comiaeio d~ll'ossef\'are che in questo caso sare!.Le 
impossibile riscuotne ·la ricchezza mi·bile anche col 

1 sistema della Commissione perchè vedo che ammette 
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il non riscosso Jlfl' risl'osso, in mo.lo forse più asso 
luto della lr·!,!gc 1·resenlala dal ~l1nisl• ro 

~la andiamo un po' a fondo su questo arg-une nto, 
e vediamo che cosa sia questa pretesa impossibilità. 

Il sistema di dare il n011 riscosso per riscosso può 
essere assoluto e può anche essere lcmp••ralo. L'asso 
Iulo, veramente credo, che non sia stato a.louuto mai 
perchè anche per le imposte sui t-rreni, pH l'imposta fon 
diaria si è sempre ammesso qualche raso di ercezioue 
in favore ugli esattori, come per esempio le perdile 
prodotte dallo straripamenro ilei tìumi. Se un fiume 
porla via un dato t-rreuo coltivato, le lq;,;i am.uet 
tono che l'esattore s.n esente dal risponrier« della 
corrispondente parte di lassa. Dunque as-oluto mai ; 
temperato più •> meno. 

Ecco come è stato fin ora ammPSSIJ nelle lq::µi il 
sistema del non riscosso prr riscosso, f: naturale che 
per l'Imposta fondiaria si temperi meno, perchè sui 
fondi, la perdita non è possibile che. in rarissimi casi. 
Sull'imposta personale il sistema è stato più temperato 
ammettendo defalchi dopo eh" sia stato dall'Esattore 
giustificato o l'irreperibilità, o l'impossrbihtà di escu 
tcre. Ed è cosi appunto che si può rnitiuar« l'applica 
zione del non riscosso per riscosso ;dia tassa sulla rie 
cherza mobile introducentlo certe norme tlr.ltrinina1 ... 
li vantaggio, o Signori, del sistema, anche quando lo 
si modifichi, lo si temperi, è sempre quello ch« i 
casi di eccezione, e di scusa sono determinati dalla 
legg», e non sono mai nelJ'arhitrio, nè dell'Ammini 
strazione nè del Giudice. Ilei rPst1J, in q11;>sto punlo 
ora non mi estentlr•rò maç~iormcnt"; quando saremo 
a disculPre ~li artiroli rl1t> ri~uanlnno t!'ll'>lo l'artico 
lare, sar:i possibile allora stdii:ire quali t<'mprramPnli 
si vorrauno adollare, e SP qu1·!li che soni• 1.tdla ]p~~e 
non bastano, io certo proporrò ai mit·I Colle~hi di 
prPgare il ~linistero, rli cunsrr •. lire a qualclH· modifi 
cazione, purché si ammella sempre il prir.cipio fon 
damentale che auche alle imposti• person"li è pos~i 
hile e utile applicare il sbt~ma del non 1·iscosso per 
riacosao. 

Un 'al Ira questione. 
De,·e resazione for.;i pt•r Comuni o per )!antlam(•nti? 
Ecco uno d1~i runti capita:i di diwq;.,uza tra la 

le~ge presrnlata d1I ~linist~ro, e la leµ~··• della f:om 
missione. A prima vi.eta a 111e pare chiaro come sia 
preferibile pi0liare per basr. il Comuni•, i111p1 ro<cl11' il 
~i1>rno che l'Esattore vi m1nchi, vvh·le \'oi intaricare 
delle sue funzioni il Pretori: 9 

Eviden!Pmrnle, o Signori, il ginrno chr. l"E>allorc 
manca, sar~ be•1e che ,.i provveda il Sindaco, , hc h<t 
autorità in queste m;rlcrie, ed a cui I.i lei:i;c skssa, 
proposla dalla maz:;dor;rnza della Co11imi;sioue, dà 
alcune ingPrenzP.. 

M~ poi in fondo dov't· qncsta ~ran differenza nrl 
concetto delle due le~gi? Molti~sirni Comuni in llali.1 
abbracciano un i11licro ma111lamenlo o più d'uno: pn 
questi nessun duhhio che J'~;atlorc < 1r'· romunalc. 

ni,11;in~ono i piccoli, i quali dovrl·libero formaroi pn 
~ruppi di mand~111q1ti. lu una pari la l.1 t:onrmis 
sioue vuol lra,formar•' i consorzi ,·olont.iri ricl1i•:>ti cd 
"mmessi 111 I 1•rnf:t'l!o di l1·µ;;e ù..J )l111isl~ro in r:on 
sorzi ddinitivi, i11varial1ili, fhe sarcbuu<J i !IJ;.11dan1Pnti. 

C'i· un'altra diffncnza ed è questa, d1e 111•1 sis1e111a 
ud .\Jinistrro1 1'1·s~lloria pu1'1 essere più pi•:cola di 
rprP.lld dcl ~istema ,lt·ll.1 Commissione. N.·f sistema 
d..Ila Commissione I' esall· ria Iiene a·I esser comun11le 
qua,,rlu il Comune ahhraccia un intero rnandamr.nro: 
n~I sislema dd .\linistl\rO può es,ere l'iù pirrola. Esa 
miniamo un momenlo questa qu<'stioue o Si~nori. 

A lii•> p.ire che l'es:1llore comunalr, quando non si 
va•J;r veram ·nlc :!i minimi comunclli di p~chi,simi ahi 
lanli, dm·e non si polrt bbe. nPppur trovare. l'<•sattorc, 
e find1r si t•alli di comuni di Ire o 11ualtro mila abi 
tliuti, si:1 mollo prd'•·riliile all'esatlor.: m:.ndamentale. 
L'esali ore comunale couosce lu1ta h popol~zione sa 
1love, quanrlo e come potrà riscuotere, fa le C\J>e, sto 
11cr dire, in famiglia. Mettetelo in un mandamenlo e 
diveuta un funzionario d1e 11on può a\'••re the r<·lazioni 
urtkiali con tulli i c•rnlribur.nli. 

Q11i11rli io non vrdo wrame.nle 11Essuuo inconveniente 
ad arlollare I' lsnttore comunal., nel modo e. nei termini - 
rnlnli dal pro~etlo di lq1:~c pror•uslo dal Mi11isle10. 

L'on<•revole S1•1rntore \"arca dir.Pva; il vo~tro esat 
tori~ nppaltalore sara straniero fra sln•nieri. Franca 
m~nl<•, q11rslo non arcarlrà al mio Ps:1llore comunale. 
li mio esallorc cornu1iale sarà uno ud paese, uno che 
ri:1rto, fa1à le rose in f.imi~lia. Falene un esattore 
manrlamenlal", ed allora non sarà straniero frJ str;i 
nieri, ma ci si avviciner~. 

L ·onorevol,, l\rl~tore si l~i;na ciel numero strugrande 
di es31l<Jri che d saranno mcrc0! di questa IP~I;"· Io 
mi pP.rmHlo rli (IS<1•rrare che rl'1ando i:li esattori co 
munali o co11sorzi:di, SP. vi sono c11nsorzi, hanno rap 
J'Orli frequ~nti co11li1111i col ri•·c,ilort' provinciale, il 
11111111•ro più o meno grantlr: di questi e;;altori non co 
stituiscr. menomamcnte pel Gnverno nè un pericclo uè 
u11 imb irazzo. 

Sartblie ìurse un imbarazzo pel Ministero il dover 
nominare lulli fJUar,ti ~li esallori d'Italia anche ridot: i 
al 1111mPr11 d~i man:lam•·11li, ma non gi~ •111c\!o di avere 
un 1•sallore p1·r ogni Comune che rag~iunga le quallro 
111ila a .. im~. 

\' euiamo alle mull•·; cù è questo ancora un punlo 
sul 'lual<>. hanno Lttto sfog:1io di elo<1111!nza gli onore 
,·oli opposilot i; dil'in~endo l'esatlore ro1me un \·ampiro, 
il 11'1ai<' sucd1ia il sar.gue dcl contri"11e11te, lorturau 
doJ.i, rtl psl11rcendorli •111PslP multi·. 

Sit:.nrori, in s1,no nato in un \''lese <!ov~ le mullr r1ano 
più i:ra\·i eh•' in alcun allra r~~io11e J' Italia, p<•ichè 
si p:1~ava e si pJ::a 11ienlcmeno che l'olio per cento; 
ehhcne non ho lis:o nè 1·s:illori arricd1ire, nil conlri 
b,1enti ,1;,r.i alla ,1i'f'Crazin11e; nrp11ure in q11esti 11l1imi 
anni in cui lt• lasse ~11n·1 tliv,•11ule mollo i;ra1i. 

Ma, Siguori, diciamo la verità, se d1iliLiamo i11tene- 
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rirci per i contribuenti morosi, se tl~1biamo insomma 
fare del scntimrnt., a 111ie,l•J prop ·~:tu, io coufe-so 
che non vado per questa via. . 

In sostanza, le multe chi le pa1:a? li contribuente 
moroso, Prlghi er;li 1~ imposte a trmpo t!~hitn e non 
par;hr.r:I le multe (Jurstr. multe servono ad al!cµ~1·rire 
la spesa ddl'csallure., e a me, p.1r ;;iu<lo che il con 
lrihuenle moroso paf!hi, più tle~li altri, le spese dd 
l'es.uione. lo trovo questo sistema regolaris-;imo: e 
dirò di più, ch« co1lt>s10 sistema cm trihuisce r;ranilll 
mente a diminuire il numero 1ki 1~0111r1h11enti moro si, 
e lungi, o Signori, dall'i·~sere_e~empio di immoralità, 
esso moralizza il paese. 

11~1 rest», ve.lia m» qual ù questa gran le diflercnaa 
in fatto di multe tra la lei;5•' dcl Ministero e la le,:ge 
della Commissione. 

La lqrge del ~linistPr•l impone il cinque per cento 
d<tpo cinque r;iori.i, la Commissione impone il due 
per mille <li multa prr ogni f!iorno durante 25 
aiornl, Alld fin•· di questo periodo abbiamo dunque 
il cinque per 1rnlo tanto di qu:\ che di lii. 

~la chi sono, o Signori, i contr ibuenti che pa:;ano 
entro i 25 i:iorni? Sono coloro che, 11t1tPnd0 paprr, 
trascurano <li 1i:•pre; mentre coloro dm rsalmente 
non possono pa~.ire, siate sicuri che non pagano nem 
meno dentro i ':!5 giorn]. 

Voi dunque in t;tl modo alle~;;rrilti la multa al lra 
scurato che pu•\ pagare, p-r lasciur!a e~uafm,,nre 
i;rave sul contriliuente r.he è miserabile ed impotente 
a pagare. 

Per le cosfl 1lelle finora parmi, o Sil(nori, che la 
le;:i;e presentala 1lol ~lir1i.kro sia aecet!abilr, 1! <lebha, 
per tulle le ragioni, es~ue 1hl s .. nato accrt tata. 

C'è però una parte prr la quale mi aspetln una 
più animala 1liscu~sione, voglio parlare !Id si~tcma 
delh esazione coattiva. 

Eiobent:! quan:o ali' esni·•nr r.oauiva sui mobili, mi 
pare che 1., diver;:enz" fra lr due le(i;i sim•> tanto 
tenui che io non nP p~rli:rò. 

llove mi pare che il Senato d0•bha più srriam~nte 
fermare la sua .1tt~nzioue è su 1111Pgli articoli che par 
lano della coazione sopra ;;I' immobili. 

E io pari·• chiaro, o Si~nori, io sono stato sempre 
un poco in 1luòl.io su questo punti) della leg~e, e sarei 
fors1~ proprn~o ad avvicinarmi al concetto dc:la Com 
missione ~e non vedfssi tanto nrl Relatore quanto nel)li 
onor·~1oli prcopinanti una gran len<ienz:t a compatire 
r.hi uon pai:ra .. L·> dico apertamente, sii aq;oment1 slali 
svi.lii prr rn>t••n<'l'e eh~ il sistPrna dcl .Ministero non 
si 1l0Hssc acco0licre nè attuare, a mc hanno fallo 
l'cffdto opposto. 

Ilo fapilu ehc H'1rlandll un poco troppo avvicinan 
dosi al sist1•rn.1 or.Jinnrio in cui tutta l'operazione sa 
r..I1hr. al,!Ja1dv·1at~ al potere tdudiziario, si correva ri 
sd1io di favorire tulli coluro che possono pai;are, ma 
uo!l hanno volont~ di pa~~rP. 

La 11u ,le tenilenza conciliatrice, si riassume, si mo 
stra cnmpll'lamente nel r.oncettn dell'onorevole Rela 
tore che parla di un psattore henevisn. L'esattore he 
ncviso, sara heneviso ilei contrib11e111i morosi ma non 
del Ministro d..Jle Fin~nzr. 

lo trol'O chP- lerario con I' e~allOrP beneviso 1·01- 
gerà di male in pe(!~io, e certo nlln si arriverà mai 
per quPsla 1·ia allo s1·npo a cui tutti trndiJmo, di rior 
dinar~ una volta le Finanze ciel n~i;no. 

!Son voi;lj<1 più lungrn1ente tt•tlian quest'illustre As 
scmL!Pa, e termine1 ò con pochissime parole. 

Dupo tulle le cose delle, il s~nato vedrà se con 
ven~a, rhe un~ lrHge tanto asp~llala, tanto nP.cessaria, 
e ila cui dipende l'ordinamento delle FinanzP. dello Stato, 
sia ritanl.ta al st·~no di dov1•r ripassare per tutli gli 
stadii !'arlamrntari cltlla Camera elelli1·a. lo con 
fido che questa consi1!Prazione 1·inccrà ogni altro ri 
~uardo ~d olterrà l'apprornziouc del Senato alla pro 
posla dcl Ministero. 
Presidente. I sif(nori Senatori sono invitati rio· 

mani in seduta pubblica alle ore due e li pr•i;o di vo 
ler essere fSatli, e piullosto anticipare rhe ritardare. 

AHerlo poi clii' 1i sono alcuni Uffici i quali non 
hanno ancora nomin~I•> i Commissari, e.I io li preghe 
rei di solb·itare 11er pot~r costituire 1;li Uffizi Cen 
trali. 

La seduta é sciolta (ore 6j. 
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